Verbale del 26 Ottobre 2005

Seduta n. 43

26 OTTOBRE 2005 – ore 10.10   

   L’anno duemilacinque e questo dì ventisei del mese di ottobre alle ore 10.10 presso la Casa Circondariale “Le Sughere” di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 20/10/2005 si è riunito il Consiglio Comunale per la trattazione dell’argomento iscritto nell’elenco segnato in atti comunali n. 78148 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi assistito dal Vice Segretario Generale Dr. Massimo Chimenti.       

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori:

  1 – COSIMI Alessandro (Sindaco)                          17 – TAMBURINI Bruno 

  2 – VITTORI Vittorio                                              18 – GHIOZZI Carlo

  3 – FUGI Silvia                                                        19 – TROTTA Alessandro

  4 – AQUILINI Gabriella                                          20 – VOLPI Rosalba

  5 – ALTINI Fabio                                                     21 – CHELLI Otello

  6 – CANTU’ Gabriele                                               22 – FORNACIARI Gina

  7 – SOLIMANO Marco                                             23 – BIANCHI Enrico 

  8 – MAINARDI Susanna                                           24 – DECHECCHI Alessandro

  9 – CAROVANO Mirko                                            25 – COSTA Letizia

10 – BECAGLI Stefano                                               26 – RAUGEI Enzo  

11 – RAGGHIANTI Franca                                         27 – GUASTALLA Guido     

12 – ARGENTIERI Giuseppe                                      28 – D’APICE Maria Clotilde 

13 – LAMPREDI  Maurizio                                         29 – GAZZARRI Marta 

14 – BOTTINO Maristella                                            30 – CANNITO Marco 

15 – CIACCHINI Massimo                                          31 – CAPUOZZO Salvatore

16 – AMADIO Marcella                                               32 – VOLPI Gabriele 

  in tutto trentadue, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – ATTURIO Alessandra

  2 – LESSI Maria Pia

  3 – RONCAGLIA Carla 

  4 – SANTINI Piero 

  5 – FILIPPI Marco 

  6 – BALDI Alfio 

Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 182 del 26 Ottobre 2005: 
Oggetto: “REALTA’ E PROBLEMATICHE DELLE ISTITUZIONI PENITENZIARIE NEL TERRITORIO LIVORNESE. PRESENTAZIONE O.D.G. IN MERITO ALLA ISTITUZIONE DEL GARANTE DEI DIRITTI DELLE PERSONE PRIVATE DELLA LIBERTA’ PERSONALE” (Approvato) 

DIRETTRICE CASA CIRCONDARIALE
   Buongiorno a tutti. 

Non sconvolgo le procedure del Consiglio Comunale, era soltanto per un ringraziamento ed un saluto, innanzitutto al Sindaco che ha reso possibile l’eccezionalità di questo evento. Non credo che ci siano molti gli Istituti, altre sedi che possono vantare un evento come questo, escluso, per quello che ne so io, in Toscana, Firenze, dove è già accaduto. 

Questo ci rende veramente molto lieti perché è la dimostrazione della sensibilità e della attenzione che viene rivolta  dal Comune di Livorno,  quindi dalla città di Livorno verso i nostri problemi. Problemi  che non sto qui ad elencare, problemi grandi, profondi, numerosi che non possiamo risolvere che  insieme. E  quindi l’obiettivo di andare insieme: l’Istituzione, noi, il Comune e tutti gli altri che collaborano con noi, di fare questo percorso insieme per raggiungere un obiettivo comune non può che renderci soddisfatti, lieti, e quindi il mio intervento è semplicemente, come Vi dicevo,  di  saluto, di ringraziamento e solo per dire che parliamo del carcere, di cui abbiamo dato delle informazioni, notizie, in un incontro che abbiamo avuto qualche mese fa e per dirvi semplicemente che la situazione non si è modificata. Sì, qualche detenuto in più, il sovraffollamento avrà forse un 10 - 15 unità in più, ma sostanzialmente la situazione è rimasta la stessa. Una situazione che conosciamo tutti,  forse aggravata dalla Legge Finanziaria che prevede tutti quei tagli di cui noi sappiamo, ma insomma io non so di quanto inciderà e in che misura inciderà.  Certo, le previsioni non le vedo troppo rosee. Comunque  è una situazione che conosciamo, una situazione che noi  non possiamo modificare e quindi, anche a questo proposito, posso soltanto  augurarmi che continuando nella collaborazione forse tante limitazioni e tante ristrettezze probabilmente potranno perdere un po’ della loro gravità. 

Non ho altro da aggiungere, passo la parola a Voi e grazie a tutti ancora. 

PRESIDENTE 

   Grazie dottoressa Carmineo. 

La parola al Vice Segretario, dott. Chimenti, per l'appello nominale.

Il Vice Segretario Generale svolge l’appello nominale

PRESIDENTE

   I presenti sono 34 e quindi possiamo dichiarare aperta e valida la seduta dell’odierno Consiglio Comunale.

In apertura, anche per i non consiglieri comunali, vorrei illustrare come sarà gestita questa seduta mattutina. Dopo  l'appello dirò io alcune parole di presentazione, poi è previsto un intervento per gruppo per non più di 5 minuti,  dopodiché  sospendiamo il Consiglio Comunale formalmente, diamo la parola al rappresentante degli Agenti di Polizia Penitenziaria, ad una o a delle persone ristrette, alla Direttrice che vuole intervenire, dopodiché riapriamo il Consiglio, abbiamo una mozione presentata all’Ordine dei lavori, verrà discussa e poi posta in votazione. 

Ora permettetemi due parole: 

“È davvero con grande entusiasmo che mi accingo a presiedere il primo Consiglio Comunale della storia della nostra città che si svolge all'interno di una Casa di Reclusione. E questo non solo per la straordinarietà di questo appuntamento ma soprattutto perché mi offre l'occasione di ribadire  e puntualizzare l'attenzione del più alto consesso della città nei confronti dell'istituzione penitenziaria, della popolazione carceraria e dei quanti militari e civili, quotidianamente prestano la loro preziosa e difficile opera con professionalità e senso del dovere. L'universo penitenziario per molto tempo ha vissuto una profonda separazione dal resto della società civile, politica ed istituzionale; un microcosmo che si autoalimentava, riproducendo forme e modelli stereotipati che ponevano al centro i temi dell'espiazione ma non quelli del reinserimento sociale e lavorativo. 

La prima grande riforma del 1975, ma quella ancora più decisiva del 1986, hanno riproposto con forza la riflessione sul senso della pena, sulle sue finalità rieducative del condannato, attuale per il tramite delle misure alternative alla detenzione, e sulla doverosità della creazione di un rapporto significativo dell'istituzione penitenziaria con la società esterna, ma soprattutto sulla costruzione di modelli sociali che diano attuazione al principio costituzionale che la pena non può essere contraria a principi di umanità e deve tendere alla riabilitazione del condannato ". 

Questo ha determinato per un verso l'aprirsi, nel nostro paese, di un grande e trasversale dibattito che ha avuto come esito un riavvicinamento fra mondi apparentemente separati, una diminuzione delle distanze, una possibilità nuova di interlocuzione e confronto, per l'altro nuove assunzioni di responsabilità da parte della politica, del mondo istituzionale, del volontariato. 

Il  carcere non può essere inteso come luogo dell'oblio, ma territorio popolato da uomini e donne condannati alla reclusione, da lavoratori impegnati ogni giorno a garantire sicurezza e trasparenza dei percorsi, da operatori civili e da volontari intenti ad immaginare e costruire percorsi educativi e di reinserimento sociale. Dunque il carcere come luogo di espressione di una parte della cittadinanza, particolarissimo, ma non avulso dal contesto socio- politico del territorio e della comunità di appartenenza. Luogo attraversato da pulsioni, sofferenze, domande e bisogni che si richiamano tutti a precise responsabilità: poiché la garanzia di un contesto di vita accettabile per tutti, detenuti ed operatori civili e militari, diventa una condizione indispensabile per il dispiegarsi di modelli positivi che possano dare senso e significato al tempo della pena. 

Nella nostra città da molti anni oramai si è affermato un percorso di collaborazione ed integrazione progettuale fra l'amministrazione penitenziaria, l'amministrazione comunale ed il volontariato: percorso oramai consolidato e sperimentato che ha raggiunto notevoli e significativi traguardi. Anche se viviamo tutti in una congiuntura particolarmente difficile, alle carenze oramai croniche dell'edilizia penitenziaria si aggiunge un sempre minore trasferimento di risorse umane e finanziarie verso gli istituti di pena. 

Tutto questo inasprisce di gran lunga situazioni già di per sé complesse, aumentando il sovraffollamento negli istituti, ingenerando una non compiuta integrazione fra il servizio sanitario nazionale e la medicina penitenziaria prevista ed imposta a tutela, soprattutto, dei soggetti più deboli e fragili (e ciò senza considerare il dato allarmante della presenza in carcere di persone affette da gravi e dilaganti patologie come le infezioni da HIV) 

Anche per questo, la presenza oggi del Consiglio Comunale, della Giunta e del Sindaco di Livorno all'interno della Casa Circondariale di Livorno vuole testimoniare un impegno ed una assunzione di responsabilità della città nei confronti dell'istituzione penitenziaria e dei suoi abitanti, tutti i suoi abitanti. Responsabilità compatibile con i ruoli propri dell’Amministrazione Comunale. Noi sentiamo questo luogo come parte integrante della nostra comunità ed oltre agli impegni specifici e progettuali che già abbiamo assunto e che continueremo ad onorare, sarà nostro compito dispiegare le maggiori energie nella dimensione culturale, per vincere barriere e pregiudizi, per abbreviare le distanze fra i luoghi della città e le sue istituzioni totali. 

Perché anche questo definisce e connota il percorso democratico di una comunità pur senza voler trascurare il diritto della cittadinanza che non ha ritenuto di dovere trasgredire le regole del vivere civile a sentire sempre presente la protezione dell’autorità e ad avvertire che al disvalore etico delle condotte che hanno, quella parte di popolazione, condotto a dovere subire la "punizione" delle Istituzioni corrisponde un intervento serio e soprattutto non flessibile delle Istituzioni stesse a garanzia della credibilità stessa del legislatore che tanto ha a cuore il futuro dei reclusi. 

Ed anche per queste ragioni ritengo che l'opportunità odierna riveste un valore non solo formale, ma al contrario riconosce e rafforza i positivi rapporti di collaborazione fra le nostre istituzioni, nella prospettiva di un loro sviluppo ed implementazione, richiamando ciascuna alle proprie responsabilità, nell'interesse soprattutto di quanti  per motivi diversi, vivono quotidianamente la realtà penitenziaria.” 

Passiamo agli interventi.

La parola alla Consigliera  Gazzarri.

Cons. GAZZARRI  

   Il mio intervento sarà molto breve, anche perché vorrei che questa prima fase fosse abbastanza contenuta per poi ascoltare voi che mi sembra una cosa molto importante.

Io circa tre mesi fa sono venuta come rappresentante del mio gruppo politico a visitare il Carcere, insieme ad un altro Consigliere ed è stato un percorso molto interessante che una persona se non visita, non è presente, non si può rendere conto della situazione carceraria di chi la vive e di chi ci lavora. E  quindi faccio alcune considerazioni. La situazione  attuale del nostro Istituto carcerario riflette secondo me quella in cui versa la stragrande maggioranza delle carceri italiane. 

Un solo carcere su 10 in Italia ospita un numero di detenuti che non supera quello consentito e nella gran parte degli istituti non si è ancora potuto provvedere agli adeguamenti delle risorse infrastrutturali previsti dal nuovo ordinamento penitenziario approvato nel settembre del 2000. Mancano le risorse, mancano i  fondi, mancano gli  stanziamenti. Questa   è una situazione che si è determinata e che al momento non credo si potrà risolvere. Io credo che il tasso di civiltà di un  paese si misura anche dalla civiltà dei suoi carceri. L’Istituto penitenziario credo sia parte integrante di un territorio e il territorio si deve fare carico di questa situazione e della dignità dell'istituto carcerario, che va rispettato. 

   L’universalità dei diritti umani non conosce eccezioni, riguarda tutti: uomini, donne, adulti e minori, liberi e prigionieri. La  carcerazione non deve essere solo la privazione della libertà di movimento, ma secondo i dettami costituzionali deve avere anche una funzione risocializzante nel seno dell’umanità. Infatti, l'articolo 27 della Costituzione dice che la pena deve tendere alla rieducazione del condannato. Esiste pertanto un diritto costituzionale alla reintegrazione sociale di cui tutti devono farsi carico - “Amministrazione penitenziaria, organizzazione pena, articolo 27” - Amministrazione  penitenziaria, organizzazioni sindacali con la comunità sociale e politica. 

Quindi  è necessario porre  le basi per l’inserimento sociale nel tessuto sociale del detenuto. Importante in questo percorso di tempo l'introduzione del garante dei  diritti delle persone private dalla libertà personale, che anche in Comune di Livorno si appresta ad istituire, importante soprattutto per rafforzare i canali di ascolto tra detenuti ed istituzione,   naturalmente ognuno per la propria competenza e quindi il diritto al lavoro, alla formazione, alla  salute ed allo sport. 

Di  tutte queste sofferenze sovrapposte di cui non si può anche non fare un piccolo accenno all'ordinamento giudiziario che sicuramente dal punto di vista giudiziario non ha curato i mali endemici della giustizia, non ha sicuramente abbreviato i tempi dei processi,  l’accertamento della  pena certa, e questo naturalmente crea un sovraffollamento non certamente per un normale espletamento delle pene.

   Di  tutti questi mali sopra esposti, io credo che si debba dire anche due parole verso gli operatori di questo settore, verso gli operatori della Polizia penitenziaria perché questi disagi gravano anche su di loro.  Si  trovano anche loro a dover gestire un numero doppio di detenuti rincorrendo spesso a straordinari. Io  credo che anche il loro ruolo debba avere una nuova riqualificazione con delle specializzazioni più particolari. Io torno a dire che i nuovi tagli della Finanziaria incidono un po’ su tutti e spero che nel prossimo futuro si possa intervenire e che certe situazioni possano essere superate e la situazione possa essere migliorata per tutti. 

PRESIDENTE

   Grazie. 

Dopo l’intervento della  Consigliera Gazzarri, dell’”Italia dei Valori”, la parola al Consigliere Guastalla di “Amare Livorno”. Prego.

Cons. GUASTALLA 

   Io credo che venendo in questa sede avvertiamo immediatamente che c'è un qualche cosa di completamente diverso da quello che viviamo quotidianamente nella nostra vita di tutti i giorni. Non so se sia voluto, ma in questa sala, che è anche un teatro del Carcere di Livorno, abbiamo alle nostre spalle e di fronte a voi un simbolo di quello che rappresenta la mancanza della libertà: una grande gabbia che limita, circoscrive, delimita la libertà dell'uomo. 

Io credo che fra i diritti umani inalienabili che ciascuno di noi ritiene venga da una tradizione diversa, quello della libertà sia il diritto fondamentale che deve essere garantito a tutti gli uomini. Credo che in tutte le tradizioni, non solo in quella occidentale ma anche nelle tradizioni orientali,  molti dei detenuti oggi vengono da tradizioni diverse, in tutte le tradizioni, compresa quella buddista  questo principio della libertà è un principio inalienabile che appartiene a quei diritti umani che nessuno Stato e nessuna società può mettere in discussione. 

E questo credo nella nostra tradizione è fondativo, sia nel mondo greco-romano, ma già in tempi lontani si assicurava un avvocato difensore a chi veniva accusato di reati e di crimini, sia nella tradizione cristiana quando si assicura che la condanna deve essere certa e che comunque il diritto alla libertà è limitato solo dalla legge. Questo  è quello che discende dalla nostra tradizione. 

   Io personalmente per la mia tradizione e per la mia cultura, sia religiosa che politica, ritengo che la giustizia debba tendere progressivamente sempre più verso una giustizia civilistica piuttosto che penalista. Cioè, credo che chi commette un reato deve soprattutto risarcire civilmente la parte offesa -nei limiti del possibile naturalmente- piuttosto che essere privato della libertà. La  privazione della libertà deve essere l'ultima ratio, l'ultima decisione da prendere nei confronti di situazioni dove necessariamente non si può fare diversamente. 

Tutte le società procedono civilmente verso questo obiettivo, la società anglosassone in particolare è una società dove il diritto civile prevale nettamente sul diritto penale, cioè, a dire,  il diritto è quello di risarcire la colpa. E dall'altra parte se noi pensiamo anche al passato, alla famosa frase biblica: "occhio per occhio, dente per dente" che è stata così falsamente interpretata, significa semplicemente che se si toglie un occhio alla persona, bisogna non togliergli un occhio ma risarcirlo per quello che ha subito, e sopratutto non può essere risarcito di più di quello che è stata la privazione che ha subito, cioè a dire, la pena deve essere adeguata alla colpa, l’espiazione deve essere adeguata alla colpa. Quindi  c'è già nell'antichità un principio di equità. Cioè l'uomo non deve essere assolutamente punito di più di quello che ha commesso. E questo è già un principio che dovrebbe portare la società a valutare con attenzione la capacità di rieducare coloro che in un modo giusto o a volte ingiusto, perché i processi sono lunghi, sono faragginosi, spesso non hanno la capacità di risolvere rapidamente i problemi che delle more attraverso la limitazione della libertà creano situazioni irrisarcibili. 

Pensiamo a tutti coloro che sono stati ingiustamente privati della propria libertà e che poi sono stati dimessi in libertà con tante scuse e con poco risarcimento da parte dello Stato. Ma  su questo credo non si debba fare della falsa demagogia e spero che siano casi isolati che purtroppo hanno coinvolto.. ricordiamoci uno per tutti, il caso di Tortora,  che ingiustamente accusato da un pentito, fu incarcerato e privato della libertà per moltissimi anni fino alla morte. 

Ma già nell'antichità si diceva che un testimone da solo non  poteva garantire la condanna di un individuo. Ed  oggi noi pensiamo anche che la condanna di un individuo non possa essere più, in un processo accusatorio come quello che lo Stato  italiano ha voluto rispetto ad un processo inquisitorio che era quello precedente, non può essere più condannato se le testimonianze non vengono suffragate da riscontri oggettivi di prove. Cioè,  senza prove certe di colpevolezza non si può condannare nessuno. 

   Io credo che comunque questa esperienza sia un’esperienza molto positiva perché riporta un luogo come il carcere, come ci sono altri luoghi come gli ospedali, i luoghi di sofferenza, di pena, eccetera, all'interno della società  perché la società non può fare finta che certi luoghi siano esclusi dalla propria realtà. Cioè,  l'umanità è una, la società civile, la società  nazionale è una, ed all'interno di questa bisogna considerare tutti i vari elementi, tutti i vari  aspetti e tutti i vari aspetti, anche quelli  della sofferenza, sia fisica che della perdita della libertà, rientrano in una dimensione che è quella della considerazione, della  capacità della rieducazione, della  riabilitazione degli uomini, della capacità per chi ha sbagliato di essere giustamente punito per quello che ha commesso, ma senza essere punito di più di quello che ha commesso e soprattutto di essere reinserito a pieno titolo nella società con tutti i diritti che competono all'uomo in quanto tale. 

Grazie. 

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Guastalla. 

La parola al Consigliere Dechecchi della Margherita. 

Cons. DECHECCHI  

   Io vorrei anzitutto dire che noi non siamo qui oggi a fare solo un discorso di circostanza a sostegno di chi organizza e chi gestisce, o un discorso di incoraggiamento per coloro che sono soggetti a scontare periodi di detenzione anche lunghi. Noi sentiamo davvero il dovere di testimoniare il nostro appoggio a coloro che a titolo istituzionale o a titolo volontario operano tra gravi difficoltà per migliorare la qualità della vita all'interno degli istituti di pena, per promuovere attività educative e riabilitative all’interno del carcere,  per favorire e per spingere all’inseguimento sociale al termine della pena. 

Tanto più se consideriamo che questo è un carcere circondariale la cui popolazione è spesso nettamente superiore alle possibilità ricettive e talora ciò si verifica anche improvvisamente, cioè  ci sono cambi da un giorno all'altro del numero dei detenuti dovuti a circostanze proprio per la natura del  tipo di carcere. 

E noi vogliamo fare qualcosa come Consiglio Comunale, come Margherita, qualcosa che sia in nostro potere per aiutare con opportune prese di posizione, con tutti i possibili contributi, per favorire la continuità della realizzazione di progetti condivisi. 

   Io vorrei focalizzare l'attenzione su pochi aspetti che possono contribuire, proprio come politica, a ridurre il sovraffollamento delle carceri, e con questo intendo dire ridurlo perché si riduce la possibilità di commettere reati. 

La politica deve in primo luogo trovare strade per il reinserimento nella società di coloro che sono soggetti a situazioni restrittive della libertà personale, e, io ritengo che il reinserimento nella società sia una delle prime questioni che vanno affrontate, perché poi coloro che escono dal carcere e non trovano reinserimenti facilmente reiterano i reati e finiscono a dover essere poi ospitati in queste case di pena, non trovando sbocchi questo crea un circolo vizioso. 

   Il secondo punto che mi sembra interessante, guardando la popolazione carceraria, è quello di favorire il più possibile l’integrazione, l’inserimento degli stranieri nel nostro paese, perché molti arrivano qui e si trovano in situazioni effettivamente disperate ed alla fine facilmente finiscono con il rientrare nella spirale delittuosa. 

   Il terzo punto è una maggiore incisività sui piccoli reati, sui vandalismi, che, se opportunamente sanzionati con misure finanziarie, con multe magari severe potrebbero avere una funzione preventiva per ridurre poi la reiterazione del reato quando questo viene un po’ sottovalutato. 

Questi sono tre punti che secondo noi come politica possiamo portare avanti insieme a tutto ciò che riguarda la componente economica, il  sostegno del carcere e la componente del personale. 

   Alla fine io vorrei rivolgere un pensiero per coloro che vivono in questa situazione, per le loro famiglie, augurando che la permanenza qui sia meno pesante possibile e sia solo un momento di passaggio della propria vita. 

Grazie.

PRESIDENTE

    Grazie  Consigliere Dechecchi.

La parola al Consigliere Capuozzo  dell’U.D.C. 

Cons. CAPUOZZO  

   Buongiorno a tutti. 

Io devo confessare che ho provato grave disagio ad entrare in carcere. È  la prima volta, ringraziando Dio, che io metto i piedi in carcere, però è un qualche cosa che può capitare a tutti. Noi  questo lo dobbiamo tenere presente. Può  succedere a tutti un errore giudiziario, un'inchiesta, può succedere. Quindi  noi quando si parla del carcere dobbiamo fare molta attenzione. 

Io credo che la mancanza di libertà sopratutto è già una dura condanna, di   questo io sono fermamente convinto. Io  mi auguro che questa giornata non dia false illusioni.  Di  problemi ce ne sono troppi e quindi mi auguro che anche i miei Colleghi negli interventi facciano molta attenzione. Perché  quando si parla di mancanza di libertà è qualche cosa  che tocca veramente chi soffre questo  problema. 

Non entro in merito alle condanne o meno, questo non mi compete. Lo sconto della pena. Questo credo che ad un politico oggi non è la giornata adatta per affrontarlo. Però io debbo constatare ed obiettivamente lo voglio  dire che per molti motivi il carcere non riesce ad assicurare ciò che è previsto nella Costituzione; non riesce nel suo intento che è quello del recuperare ed il  reinserimento nella società di chi è stato condannato e poi ha pagato il debito. Noi dobbiamo vedere la situazione attuale, che purtroppo non la situazione di oggi, è una situazione che va avanti da decenni: il sovraffollamento, per quanto riguarda  i tagli - questo è un argomento molto ma molto grave - poi dobbiamo tenere presente anche il personale, chi  lavora in carcere, dobbiamo dare voce anche ai lavoratori del carcere, perché io sono convinto che mancano anche gli strumenti e molte volte si usa dire che “il vero carcerato è chi ci lavora dentro”,  sono chi  sacrifica la vita per pochi soldi al mese. Questo  non è giusto. 

    Un argomento che io vorrei ..... ero un po’ titubante ma volevo presentare un Ordine del Giorno riguardante soprattutto i reati minori e non gravi. I reati minori. Io  credo che qui bisogna fare molta attenzione, perché bisogna ricordare che coloro che sono in prigione per reati minori rappresentano buona parte delle persone presenti nelle carceri italiane, e si sa che vengono dalla  popolazione più debole, più povera, con grossi disagi sociali ed è la categoria meno protetta. Spesso queste persone sono abbandonate a sé stesse,  non hanno famiglie, non hanno parenti, non hanno nessuno, non hanno cultura e non sanno nemmeno difendersi. Sono presenti nelle carceri molti madri con figli piccoli che non hanno nessuna colpa che sono costretti a trascorrere qui tre anni insieme alle madri. Io penso che per i reati minori non gravi noi dobbiamo impegnarci, dobbiamo impegnarci  perché queste pene siano combinate sempre in più in pene alternative, riabilitative e a limite di utilità sociale, invece di far pagare con il carcere. 

Non voglio impegnare molto tempo….

PRESIDENTE

   Siamo già alla fine. 

Cons. CAPUOZZO  

   …però ci tengo a dire che mi auguro che oggi venga fatto qualche cosa e che questi problemi siano sempre all'attenzione di tutti. 

Grazie. 

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Capuozzo.

La parola al  Consigliere Argentieri di “Forza Italia”. 

Cons. ARGENTIERI  

   Anche da parte mia un buongiorno a tutti voi e grazie per la ospitalità che ci date oggi, che non è soltanto una  questione di ospitalità ma è anche un fatto di conoscenza.

Anche  per me è la prima volta che sono presente in un istituto carcerario e debbo dire che la stessa sensazione  avuta dal Consigliere che mi ha preceduto l’ho avuta anche io, e questo  perché si viene a toccare un diritto naturale, che è quello del movimento, della libertà di muoversi. Ma alla base di questa privatizzazione non c'è soltanto  il reato, perché il reato è una conseguenza di un disagio sociale, il ché vuol dire che la società non è giusta, non è aperta alla soluzione dei bisogni primari di tutti. Vuol dire quindi che porta come conseguenza il reato in sé stesso e quindi l’infrazione delle norme che regolano o che dovrebbero regolare in modo equo la nostra società. 

Il reato come espiazione di una colpa, una colpa che tante volte non è facilmente quantificabile, non è facilmente attribuibile anche in termini di giustizia e di equità. Ma  è qualche cosa che esula da quelle che sono le comprensioni totali delle persone che in questo sono coinvolte. Parlo  dei soggetti primari, di coloro che commettono il reato, probabilmente tante volte in modo inconsapevole, o spinti da bisogni, da necessità.

   Ma  la funzione del carcere -è stato detto dal Presidente del Consiglio Comunale in precedenza in una sua relazione che io condivido pienamente  -la funzione deve essere quella di una rieducazione, ma la rieducazione si riesce ad attuare attraverso il coinvolgimento di tutte le istituzioni locali e nazionali. La  presa di coscienza dei problemi che esistono all'interno delle case di pena, la presa di conoscenza del fatto che la società è ingiusta verso tanti suoi cittadini, ingiusta  perché non offre a tutti quelle prospettive di crescita, di convivenza che dovrebbero invece essere perseguite e condivise.

Credo nella maniera più assoluta che se alla base della nostra società ci fosse un impegno ben preciso ed una maggiore cultura, non intesa come cognizione di cose, ma una maggiore cultura in merito ai valori che tutti gli uomini hanno, credo che questa possa essere un elemento importante per una società diversa per il futuro.

   Voi forse vi aspettate da noi un qualche cosa  di più preciso. Oggi  come oggi noi non possiamo dire niente di preciso. In  particolare poi a me piacerebbe sentire anche la vostra voce che porta problemi di concretezza in merito a come vivete all'interno di questa società, e di conseguenza attivarci in futuro, nell’immediato futuro per quanto riguarda certi aspetti per altri aspetti invece in un futuro più lontano per cerare di darvi una mano, ma non solo a voi, anche a coloro che a voi devono guardare. Perché  riteniamo che se gli agenti carcerari hanno la possibilità a loro volta di crescere  per quanto riguarda l'operazione della loro attività, la parte operativa del loro modo di essere, credo che sarebbe un risultato anche questo positivo e da parte vostra sicuramente ci sarebbe una accettazione diversa anche della pena. 

   Per quanto attiene invece la presenza delle amministrazioni, credo che il fatto culturale non si debba fermare solo all'accrescimento o all'insegnamento di un'attività di lavoro. Credo che si debba realizzare anche, una volta usciti,  una collocazione nel mondo che sta al di fuori di queste mura, un mondo  che dovrebbe accogliervi come cittadini, come tutti gli altri cittadini, e quindi darvi la possibilità di costruire una vita diversa che non faccia ricadere in errori che possano poi portarvi alle stesse circostanze. 

Vi ringrazio.

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Argentieri.

La parola al Consigliere Solimano, Democratici di sinistra. 

Cons. SOLIMANO  

   Io porto il saluto del gruppi dei Democratici di Sinistra alla Casa Circondariale, agli operatori ed ai detenuti. Io ritengo che questa occasione sia tutt'altro che rituale e formale, ma è tutta interna ad un  percorso di collaborazione ed integrazione progettuale in costruzione di percorsi che questa città da molti anni costruisce con la Casa Circondariale. Questo  senza negare alcuni problemi fondativi dell’istituzione  totale come Carcere, che appartengono anche alla città di Livorno evidentemente. Ma  ciascuno evidentemente deve assumersi responsabilità politiche, responsabilità operative e responsabilità nella costruzione dei percorsi, perché le questioni sono diverse ed importanti. La  prima è quella che riguarda sostanzialmente il senso della pena. E questo senso ce lo dà la Costituzione Italiana: “La pena non può essere contraria a principi di umanità” – lo diceva anche il Presidente del Consiglio -  “e deve tendere alla riabilitazione del condannato”. 

   Nella Costituzione, la carta  di riferimento sostanziale che dà a tutti quanti noi, amministratori, operatori, società civile, comunità locale, il senso del rapporto con una istituzione totale come il carcere. Eppure questo io ritengo che sia uno dei principi fondativi della nostra carta costituzionale più disattesa, perché le questioni ed i problemi oggettivi e non solo che stanno dentro in una istituzione come il carcere poi alla fine negano  sostanzialmente questo diritto fondamentale dei cittadini detenuti.

 Il  sovraffollamento. Anche   Livorno è un carcere sovraffollato. Sembra  che siano oltre 400 detenuti rispetto ad una capienza massima di 220, se non sbaglio. Il sovraffollamento impedisce la possibilità di costruire percorsi positivi, impedisce la possibilità di realizzare anche percorsi personalizzati che diano opportunità vere ai detenuti, ed impedisce sostanzialmente che un tessuto democratico vero, profondo poi possa essere parte integrante anche di un luogo come il carcere. 

   La questione dei diritti. Vedete, l'essere detenuto non vuol dire essere privato di diritti fondamentali che appartengono alle persone. Il  diritto alla cittadinanza, il diritto ad una  di serie di servizi che sono proprie dei cittadini, il diritto alla salute, il diritto alla cultura, il diritto allo sport e tanti altri. Allora, una Amministrazione Comunale che in una giornata come questa testimonia la sua vicinanza, la sua presenza e la sua integrità alla costituzione di un percorso democratica che coinvolga tutti gli uomini della città e anche quindi il carcere, è la testimonianza di un qualche cosa che può avvenire. È  vero, non siamo qui a vendere speranze o a raccontare storie. Noi siamo qui a testimoniare la integrità di questa città ai percorsi democratici della nostra comunità e in questi percorsi democratici l’uomo è un punto di riferimento da cui non ci possiamo sottrarre. La  nostra presenza sta a testimoniare il fatto di quanto ha già investito questa Amministrazione Comunale, non solamente  risorse economiche, ma anche presenze, in  costruzione di rapporti importanti con la direzione penitenziaria perché alcuni valori e principi fondativi di cui parlavo prima possano essere davvero patrimonio anche di questo  luogo. Ed  allora cosa si può fare indipendentemente da problemi oggettivi  che poi ricadono quasi interamente nella qualità di vita dei  detenuti degli operatori che prestano la loro opera all’interno di questo carcere.

   Livorno è stato al centro delle cronache non solamente locali ma anche nazionali per alcune questioni che hanno riguardato episodi gravi, terribili. Il che non vuol dire addossare responsabilità a chicchessia. Però  questa situazione ha consentito a noi di aprire già la riflessione in Consiglio Comunale -questa è la seconda volta che ragioniamo prima di venire in carcere – ed a richiamarci alle nostre responsabilità. Evidentemente se una situazione difficile in qualsiasi luogo della società si crea è compito della politica e soprattutto delle Amministrazione locali capire a fondo in una situazione di disagio e di sofferenza che cosa ci possa essere,e di capire anche quali sono i percorsi politico-istituzionali che ciascun di noi può mettere in campo per alleviare o per attenuare una serie di tensioni. Poi io penso che la partecipazione e la possibilità di dare senso del tempo vuoto della pena, di riempirlo di contenuti, di opportunità e di pensare poi di conseguenza seriamente al tema dell’inserimento lavorativo che è uno slogan  finora enunciato ma mai sostanzialmente praticato, perché su questo ci sono difficoltà enormi, difficoltà  di natura anche economica, difficoltà nella costruzione di una rete vera di solidarietà nei confronti di chi vive questa condizione. Ebbene, sono temi che appartengono alla politica e sui quali ciascuno può e  deve assumersi responsabilità precise. Noi  oggi con la mozione che andremo a discutere dopo proponiamo la attivazione di una figura per noi estremamente importante, il  garante dei diritti delle persone private della libertà personale. 

   Giacciono in Parlamento diverse proposte di legge del centro sinistra perché venga data una figura, un inquadramento nazionale a questa figura, però nel frattempo moltissime  città hanno attivato questa figura: Firenze, Roma, Bologna e tante altre ancora.  Io  penso che sia una figura importante che favorisce la definizione di alcuni percorsi, soprattutto per quel che concerne il diritto alla salute, essendo i cittadini detenuti cittadini a tutto tondo di questa città; il diritto alla cultura e il diritto allo sport. È una figura che interloquisce dal punto di vista istituzionale con l’Amministrazione Penitenziaria e che dunque  può creare un canale di comunicazione mero e fattivo con la direzione penitenziaria; è una figura che garantisce i diritti di tutti, e la applicazione e la fruibilità di diritti di tutti. 

   Io penso  che se questo Consiglio approverà  la mozione, noi abbiamo fatto un passo in avanti nella qualità del rapporto con l’Amministrazione Penitenziaria ma soprattutto a tutela e a garanzia della qualità della vita di tutti coloro che all'interno degli istituti vivono, i detenuti in maniera particolare, ma anche gli operatori, civili e  militari e nel quotidiano si confrontano con una professione difficile date le condizioni oggettive di difficoltà economiche, di mancanza cronica di risorse e di sovraffollamento che così  tanto penalizza la vita all'interno dell’Istituto. 

PRESIDENTE 

   Grazie Consigliere Solimano. 

La parola alla Consigliera Costa dei  “Comunisti Italiani”.

Cons. COSTA  

   Io dichiaro immediatamente l’emozione che provo e non è una dichiarazione formale. È  una emozione che deriva non tanto dal luogo ma dalla responsabilità. È  una responsabilità che non scopriamo oggi,  bene rappresentava il Consigliere che mi ha preceduto, c’è un impegno che si è costituito nel tempo  e che non verrà sicuramente meno, ma l’emozione per la responsabilità rimane. Devo  dire che abbiamo trovato grande sostegno ed io voglio ringraziare a nome del gruppo dei Comunisti Italiani sia la Direzione dell’Istituto Penitenziario, sia gli operatori e i detenuti per aver consentito di realizzare questo momento, che è un momento importante di incontro. 

   Voglio  dire che mi sento confortata poi perché tengo in mano la Costituzione italiana, che è il punto dal quale voglio partire come partenza ed arrivo perché, fondamentalmente, mi sembra che quello per cui tutti insieme dobbiamo lavorare è perché realmente nella messa in atto della pena si debba verificare che ci sia una conformità piena al dettato costituzionale. Questo  io credo che sia il punto che deve premere a tutti, non di secondaria importanza. 

Io devo dire che non rinuncio  davvero all’idea di un mondo in cui l’uomo attraverso un percorso di emancipazione e liberazione  dia vita ad un contesto in cui ci si libera dal reato e quindi dalla pena. Non ci rinuncio. Però  so che questa strada è difficile, lunghissima e che la legalità è strada fondamentale, e quindi per la legalità mi spendo con grande  convinzione.

   Oggi  l’Istituzione Penitenziaria che in questo percorso diventa una tappa di una risposta che si va costruendo è comunque una istituzione totale che porta in sé quindi gravi contraddizioni rispetto al compito che è proprio fissato dalla Costituzione, un  compito come si è già richiamato è rieducativo, e  porta in sé quelle contraddizioni che negli incontri che abbiamo avuto anche in fase di audizione in commissione comunale erano definiti come l’elemento della opacità e della separatezza;  una opacità alla quale si deve rispondere invece con la trasparenza, si   è definita “la casa di cristallo” che vogliamo costruire  all'interno di una comunità che sia capace di scambiare con una comunità. 

Un’altra metafora che sul piano invece della separatezza mi piace è che trovo ricorrente è la metafora dell’”ostrica”, una  capacità di riuscire ad aprirsi e quindi di fare in modo che anche lo scambio e la attraversabilità sia assolutamente possibile.

Una  esecuzione della pena quindi conforme al dettato costituzionale e, da questo punto di vista io ricordo che non è pienamente attuato poi gli articoli della Costituzione che prevedono che così debba essere. Però  ci sono spazi.

   Una  riflessione che mi viene è legata al fatto che spesso si mette mano a legiferare sempre in situazioni di emergenza. Le situazioni di emergenza non sono sicuramente le più indicate a riuscire a costruire condizioni che siano favorevoli al pieno dispiegamento delle  potenzialità che i dettami costituzionali hanno, e quindi già il primo impegno deve essere quello di uscire dalle fasi di emergenza. Qui  è un impegno politico a tutto tondo perché le fasi dell’emergenza provengono quasi da una situazione che sta in un contesto che è quello mondiale del nostro paese. Però  ho trovato, come la sentenza 26 del ‘99 che nel concreto dell’ordinamento poi indica come, non soltanto quindi si procede nella direzione norme direttive obbligatorie rivolte alla organizzazione ed alla azione degli istituti penitenziari, ma anche i diritti di quanti si trovano in esse ristretti. Quindi  sicuramente ci sono agganci di tipo  pronunciamenti già avvenuti che ci danno la opportunità e la possibilità di guardare a questo aspetto, che è  di garanzia e tutela dei diritti. Ed ecco la figura che centralmente veniamo a proporre, già assunta in tante altre situazioni significative è la istituzione del garante dei diritti delle persone private della libertà personale: una figura che goda di una autonomia e che riesca quindi a rendersi interprete e ad sostenere in un percorso di esigibilità che le persone detenute non perdono, perché questo è bene dirlo,  perdono i diritti al movimento ed alcuni diritti che entrano in collisione con la riduzione della pena, ma non si perdono né la categoria dei diritti umani, che rimangono ci mancherebbero altro, e che sono: Il diritto alla salute alla cultura ed il diritto soprattutto ad agire, come  la Costituzione prevede, un percorso che sia di ritorno alla comunità e portatore di un valore. Questo  è il quadro a cui bisogna collaborare che chiede che ci sia …

PRESIDENTE

   Consigliera Costa..

Cons. COSTA  

   Concludo. E l'altra sfera quindi dei diritti che è quello di garantire poi che ci sia possibilità anche all'interno della istituzione, al di là dei diritti umani di attivare e dirigersi verso questi percorsi.

In  questa situazione di cornice quindi mi preme ribadire l’impegno che, a nome del mio gruppo ed attraverso sento il Consiglio Comunale di Livorno, noi manteniamo perché questo percorso sia reale e si possa quindi, a partire da questo, trovare risposte sempre migliori anche alla qualità quotidiana della vita.  

Grazie. 

PRESIDENTE

   Grazie Consigliera Costa. 

Consigliere Tamburini di Alleanza Nazionale.

Cons. TAMBURINI 

   Mi dispiace ma io non cerco applausi e quindi andrò un pochino  contro corrente. Ho  ritenuto, quando decidemmo di tenere questa manifestazione del Consiglio Comunale in carcere e la ritengo tutt’ora una iniziativa un tantinello demagogica e strumentale, ed anche gli interventi che ho ascoltato non è che abbiano attenuato questa mia sensazione:  tante parole vuote, tanta enfasi. Ho  sentito parlare di disvalore etico e di soggetti che vivono per motivi diversi la realtà penitenziaria. Sembra che qua dentro si entri per mera sfortuna, per le coincidenze sfortunate della vita! E ho sentito una cosa che mi ha colpito: battere quasi esclusivamente sul tema della rieducazione. Io  sono d'accordo, lo prevede anche il nostro dettato costituzionale, però anche qui non può essere un concetto da generalizzare in toto, perché qui ci sono carcerati che sono dentro  queste realtà per reati minori, perché magari  costretti veramente da esigenze sociali familiari, ma c’è che ha anche sciolto bambini nell’acido, quindi parlare e generalizzare di rieducazione del carcerato mi sembra eccessivo. Ci  sono dei soggetti che necessariamente devono e possono essere recuperati dalla società civile e ci sono soggetti il cui scopo, penso, di un ordinamento giudiziario, è quello di colpirlo, non soltanto  quello di rieducarlo.

   Io  sono convinto che tutti coloro che vivono in questo ambiente abbiano diritto a viverlo in una realtà più decorosa  e dignitosa, pienamente convinto.  Però  vorrei ricordare alla Direttrice che non è la Finanziaria di questo anno che ha contribuito a questo.  I problemi delle carceri risalgono a molti anni fa, non soltanto  all’ultima o alla penultima finanziaria, perché altrimenti sembra che quasi dal  2001, dal Paradiso che viveva il nostro Paese siamo arrivati all'Inferno. 

Sono nettamente contrario al garante dei diritti. Esiste  già una struttura operativa in carcere, può essere potenziata, può essere  migliorata, ma non vedo la necessità di creare un ulteriore appesantimento nella vita carceraria.

   Termino  ringraziando – perché anche questo è un tema che ho l’impressione non sia stato evidenziato in maniera sufficiente, ricordo anche il mio partito ha fatto un convegno del 2003 su questa realtà - colgo l’occasione per ringraziare con sincerità e  senza enfasi i militari,  i sotto ufficiali, gli  ufficiali del corpo di polizia penitenziaria, che hanno svolto e continuano a svolgere con forte sacrificio e grande professionalità il loro lavoro. Perché  qui ci ricordiamo sempre da una parte di questa realtà ma tendiamo tralasciare l’altra parte che è veramente importante per la sopravvivenza dell’istituto  carcere. 

Grazie. 

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Tamburini. 

La parola  alla consigliera  Volpi Rosalba del gruppo di Rifondazione Comunista.

Cons. VOLPI Rosalba

   Sta a noi far sì che non sia una giornata virtuale  fine a sé stessa; sta a noi, un po’ come indicato anche dal Consigliere Solimano, dare senso ad un percorso già iniziato ma che deve continuare ad avere con oggi, io credo, anche un salto di qualità, perché  che non siamo venuti qua per niente; che ci sia anche un legame più stretto e più incisivo con la realtà in cui siamo venuti. Per  questo, io credo, che sarebbe stato più opportuno ed  io mi sarei sentita più a mio agio ad intervenire se l’ordine dei lavori fosse stato rovesciato, cioè avrei preferito prima sentire la voce di coloro che qui sono, che qui vivono, e cioè dei detenuti ed anche degli operatori ovviamente,  perché per poter essere incisivi con proposte concrete abbiamo bisogno di sapere, anche se già sappiamo, certo, avendo avuto contatti molte delle problematiche. Abbiamo  però bisogno di saperle in maniera precisa ed anche con delle proposte che vengono da  coloro che soffrono questa situazione.  Invece, lo dico senza polemica, ma  insomma anche per le regole del carcere quando ci siamo avvicinati a parlare con i detenuti ci hanno detto di scansarci. A  parte questo, se dobbiamo stare, come hanno detto anche coloro che mi hanno preceduto, alla Costituzione e quindi non desiderare il carcere come pena, ma principalmente come momento di integrazione sociale, è chiaro che, purtroppo, dato che si tratta di un’istituzione totale questo è molto difficile, perché l’istituzione totale per sua natura tende a produrre la marginalità, tende a produrre la devianza, non a farla diminuire, e questo lo sappiamo. Non  lo dico per puro pessimismo. Lo  dico perché proprio per agire dobbiamo essere consapevoli di questo. Poi  ci dobbiamo anche chiedere chi è dentro e chi è fuori. Anche  questo sarebbe un argomento molto interessante, anche per rispondere a quello che ha detto Tamburini. Molti  di coloro che sono fuori dovrebbero stare dentro e viceversa. Senza demagogia, lo dico proprio per piena convinzione. E molti di coloro che sono dentro appartengono per esempio a emigranti, oppure a  tossicodipendenti,  cioè appartengono già alla marginalità sociale, a aree di disagio. 

Tra  l'altro credo che ci sia una certa ipocrisia nel parlare di salute, o  per lo meno dobbiamo cercare di evitarla. È  chiaro che c'è un problema di salute che nella mozione sarà affrontato ed io credo che sarò a favore di quella mozione a cui faceva cenno Solimano.  Però, per non essere ipocriti, dobbiamo anche sapere che la salute richiede un senso di appartenenza in questa società e certamente in condizioni di alienazione come sono quelli che si vivono all’interno della istituzione carceraria la  salute si perde, quindi dobbiamo averlo presente.  

Inoltre, chi è tossicodipendente a maggior ragione non dovrebbe stare qua. Dovrebbe stare da tutt’altra parte. Il sovraffollamento è anche dovuto ad un errore legislativo per cui si tiene in cattività chi dovrebbe stare in tutt’altro genere di strutture, chi dovrebbe godere di un indulto per esempio perché il reato è magari per stupefacenti o altri reati minori, eccetera. E quindi anche il problema del sovraffollamento sarebbe da affrontare anche in termini di diminuzione della pena, di  libertà vigilata, di lavori, di soluzioni alterative. 

   Dobbiamo  aprire altre porte tra noi ed il carcere, tra la città ed il carcere. Per  esempio snellendo  la burocrazia. Io  vorrei portare anche una classe perché  vorrei che anche la scuola avesse un’interazione. Io  lavoro in una scuola superiore, che è un liceo sociale della formazione, e quindi i ragazzi e le ragazze sono interessati ad interagire con il carcere. Però credo che  avremo molti sbarramenti prima di arrivare,  non ultimo il fatto che i ragazzi non hanno 18 anni, quindi  non so se sarà possibile, però studiamo le forme e i modi per questo.  E  poi appunto dare molta attenzione a quelli che sono i  problemi reali del presente e del futuro dei detenuti. Del futuro è molto importante il  successivo inserimento nella società, il problema della casa, del lavoro, che  dovremo affrontarli non tutti oggi ma in un percorso anche in commissione  in tutte le occasioni possibili anche nella città; il problema del presente, il lavoro. L’inserimento nel lavoro ci può essere già. Possono essere studiate ed inventate..

PRESIDENTE

   Consigliera Volpi!

Cons. VOLPI Rosalba

   ..forme di inserimento nel lavoro anche a partire da oggi. Si  era parlato ad esempio del problema del regime di semi libertà. Per  esempio l’inserimento nei giardini di cittadini che avrebbero bisogno di essere riqualificati, faccio un esempio. E  anche un potenziamento della (inc.) attraverso le associazioni attraverso il teatro, cioè cose che già esistono ma che dovrebbero essere più accessibili alla città e con uno scambio per ciò che viene fatto nella città e con ciò che viene fatto all’interno del carcere.

 Spero  di non essermi dimenticata niente ma è chiaro che sarebbe stato più interessante intervenire dopo aver sentito le voci di coloro per i quali siamo venuti. Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie consigliera Volpi. 

La parola al Consigliere Cannito di “Città Diversa”. 

Cons. CANNITO 

   Signor Sindaco, signor Presidente del Consiglio, Colleghi Consiglieri, cari detenuti e detenute, cari operatori e operatrici del carcere. Sono  profondamente commosso di essere qui stamani, non perché non conosca il carcere per altri versi, ma essere qui in questa occasione ed in questa veste. Ho  scritto delle cose e cercherò di stare nei tempi, però è una commozione profonda, è una occasione importante e questo  credo non si debba sottovalutarla. Premetto  subito che nei vostri confronti, detenuti e detenute,  si hanno a mio avviso, alternativamente, tre atteggiamenti che ritengo sbagliato. Quello  paternalistico: poverini.  Quello  giustificazionistico: è colpa della società, saltando le responsabilità personali. Quello giustizialista: devono pagare, magari duramente, quasi a mo di vendetta.

   Io ritengo che invece noi qui stamani siamo per una occasione di ascolto, approfondimento ed impegno politico per dare, per quello che ci compete e ci riesce risposte fattive a problemi  concreti. L’assistenza ai detenuti ed alle detenute e l’impegno per la riabilitazione costituiscono uno degli elementi da prendere in considerazione. Voglio  però tener presente -e vedevo dianzi alcuni disegni dei vostri bambini  - il problema delle famiglie, in particolare dei figli che, direttamente o indirettamente subiscono le conseguenze della  vostra detenzione. 

Da questo punto di vista, penso specialmente alle donne. Sono rammaricato che  non si possa parlare a lungo con ciascun di voi per ascoltare le vostre vicende personali, le delusioni le colpe accumulate, le sofferenze subite o fatte da altri, alle vittime che spesso si dimenticano. Impegnarvi a sollecitare il ravvedimento, però impegnarci anche noi ad aiutarvi. Così come a dirvi –e lo dico genericamente - a non cedere alla tentazione dello scoraggiamento e a non avere aspettative per l’avvenire. Da questo punto di vista tutti questi problemi fanno parte del problema carcere e l’impegno prevenzione per l’inserimento sociale – lavorativo, così come i problemi del personale di  servizio non possono essere sottovalutati e da parte nostra dobbiamo avere estrema serietà nell’affrontarli.

   In  questa ottica il carcere si collega ad un quadro più ampio di territorio, di società e quindi invece valori a cui la società democratica si ispira: la scuola, l’educazione, la famiglia, l’occupazione, i servizi socio-sanitari, l’edilizia urbana; l'esercizio anche della giustizia, e non della vendetta, e la responsabilità individuale e collettiva che a volte si associa a disfunzioni del vivere sociale.  

Il  carcere allora diventa a mio avviso il bubbone o il terminale della società, per cui la pena, che pur deve essere espiata, rischia di diventare una vendetta sociale senza offrire a chi ha sbagliato la possibilità, se lo vuole di rifarsi una vita. 

Eppure tuttora l’interessamento a questi problemi è credo più circoscritta agli addetti ai lavori, agli operatori delle carceri, ai giuristi, alla politica spesso assente. La opinione pubblica non è interessata e corrotta, difficilmente  se ne parla ai piani amministrativi ma a volte anche in società quali la chiesa e quali le associazioni. Manca un dibattito comunitario che tenda  a leggere questi fenomeni nel ricavarne le linee di comportamento. 

   Perché siamo qui stamani? Ci sono delle circostanze che sicuramente ci stimolano e favoriscono un impegno verso i problemi di tutti coloro che vivono il carcere o in carcere. Anzi  tutto la esigenza di partire dagli ultimi. E  chi è il più ultimo tra quelli  che sono i dimessi dal carcere? Sono  ultimi perché a volte poveri di casa, di beni, di affetto, di lavoro, di   considerazione sociale. La  seconda spinta -prima di arrivare alla conclusione - vene dai problemi  della  violenza e non violenza.  È   un collegamento naturale che voi-noi facciamo tra ambiente carcere e vari tipi di violenze, intorno al carcere e dentro al carcere. Le donne sono state e sono talvolta protagoniste di violenza più o meno grave. Uomini  e donne che hanno scelto questa strada negativa sono però essi stessi vittime di violenza. C’è la violenza dei ritardi ingiustificati dei processi, i ricatti e le pressioni a volte dei compagni di prigionia, il disprezzo dell’opinione pubblica. Forse  è da riscoprire il valore sociale che è il perdono, sia esso da credenti sia esso da laici, perché  la giusta pena non diventi appunto abbandono. Ed allora io credo che, senza dover entrare ora in merito ai problemi giudiziari che sono del sistema …

PRESIDENTE

   Consigliere Cannito….

Cons. CANNITO 

   Concludo. C'è l’ultima questione, che è quella economica, che si riflette sul mondo del carcere perché scompaiono i finanziamenti a favore dell’assistenza, sono più problematici  i reinserimenti nell’ambiente di lavoro e quant’altro. 

C'è poi il problema del sovraffollamento della tipologia delle persone detenute, delle malattie e soprattutto del grave tempo,  del troppo tempo  (inc.) 

   In conclusione del discorso io credo che si debba superare, nella salvaguardia dei diritti dei detenuti e delle detenute e soprattutto del personale, si debba superare questa affermazione che fece Filippo Turati in un memorabile discorso alla Camera, che disse: “Noi crediamo di aver abolito la tortura ed i nostri reclusori sono essi stessi un sistema di tortura, la più raffinata; ci vantiamo di aver cancellato la pena di morte dal Codice e la pena di morte che (inc.)  goccia a goccia nelle nostre galere non è meno penoso di quella che è data dai (inc.)”.

Oggi la situazione sicuramente è cambiata, ma è ancora ben diversa da quel concetto che disse Giovanni XXIII al carcere nel ’58: “Questa è la casa del Padre perché anche chi ha sbagliato è amato da Dio.” 

Ed allora io credo che la nostra visita sarà importante soltanto  se le problematiche della Istituzione Penitenziaria di questo carcere livornese ne verranno sempre di più un caso di coscienza per la intera comunità locale livornese. 

Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Cannito. 

Consigliere Volpi per l’ultimo intervento. 

Cons. VOLPI Gabriele 

   Volevo salutare tutti e volevo dire che sono molto contento di essere qui perché credo che questo possa essere non solo l’inizio di un percorso istituzionale, ma un proseguimento dell’impegno della città e dell’Amministrazione Comunale in un rapporto stretto tra la città e le strutture in cui siamo, con le persone che sono in queste strutture e che ci lavorano.

Io credo che –per rispondere subito al centro destra - dal 2001 ad oggi, da quando  centro-destra è al Governo il sovraffollamento è aumentato visibilmente, forse perché c’è una politica molto forte sulla reclusione, cosa che invece a mio parere va superato, e va superato cercando di ricorrere a forme di reinserimento sociale, a forme di riabilitazione. Ed io credo che vada superata anche migliorando la visibilità del carcere, su cui il nostro Consiglio Comunale da oggi in poi è impegnato ancora di più.

   Spero che si possano creare delle condizioni affinché non si verifichino più situazioni critiche, si posa superare il sovraffollamento, ed io spero che con i prossimi governi in qualche modo  vengano depenalizzati certi reati. Credo che occorra fare uno sforzo tutti quanti affinché  chi ha una pena in detenzione possa avere delle relazioni affettive con familiari, spero possano essere approvate quelle leggi che garantiscono ai detenuti la mezza giornata o la intera giornata con i propri familiari propri coniugi anche per continuare i propri rapporti affettivi, spero che si possano avere più permessi. E questo non perché non credo nel carcere, ma credo in qualche modo superare la attuale struttura, come stanno facendo anche in altri paesi e hanno ottenuto anche dei risultati, ed anche perché al problema delle pene a mio parere non deve essere trovato nella soluzione del  carcere, ma dobbiamo trovare una soluzione poi all'esterno, in un miglior contesto sociale in una migliore prevenzione.

Su questo credo che si possano fare degli sforzi anche qui a Livorno per aiutare le strutture, c’è stato l’impegno da parte dell’Amministrazione comunale per quanto riguarda il campo sportivo ma credo si possa fare ancora qualcosa ed oggi è il momento in cui si può iniziare anche con il Consiglio Comunale, e sono molto contento di essere qui, perché è una scelta responsabile del Consiglio, non tutti siamo d'accordo, però io per esempio sono uno di quelli che ha sostenuto questo intervento e penso si possa continuare. 

Grazie. 

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Volpi.

Per motivi regolamentari nostri interrompiamo momentaneamente il Consiglio per dare la parola a chi ci ha ospitato e mi diceva la Direttrice che il primo che si è prenotato per parlare è un agente di Polizia Penitenziaria. 

Prego.

VICE SOVRAINTENDENTE DEL PENITENZIARIO

   In qualità di rappresentante del contingente di Polizia Penitenziaria in servizio presso la Casa Circondariale di Livorno, porgo innanzitutto un sentito ringraziamento ed un benvenuto all'Amministrazione Comunale per l'odierna riunione e per l'opportunità alla quale ci è stato concesso di partecipare.

Ciò conferma una rinnovata sensibilità delle Istituzioni nei confronti del carcere e la bontà dei rapporti che intercorrono fra l'Amministrazione Comunale, la città di Livorno ed il Corpo di Polizia Penitenziaria.

Questo nonostante alcuni bassi tentativi di screditare, da parte di piccole frange che operano fuori dell'arco costituzionale, anche mediante quella enorme cassa di risonanza che è la stampa, il quotidiano sacrificio che gli appartenenti al Corpo di Polizia Penitenziaria espletano lavorando in una delicata ed oscura zona di confine, anche se comunque si tratta di uno dei quartieri più critici della città, ove si contemperano le esigenze di sicurezza della collettività con quelle di rieducazione dei condannati.

Ciò premesso, vorrei ora porre all'attenzione del Consiglio Comunale alcune esigenze del personale di Polizia Penitenziaria, che è comunque cittadino di questa bella realtà marinara, certo della sua attenzione.

In primo luogo l'esigenza abitativa.

Apparteniamo ad una categoria che non è considerata, da un punto di vista fiscale, fascia debole poiché ha un reddito superiore ai parametri popolari ma allo stesso tempo non così elevato da permetterci l'acquisto di immobili, i cui prezzi sono vertiginosamente saliti, sia in città che in provincia. L'auspicio è che riprendano i contatti già esistenti con l'Amministrazione Comunale, volti alla costituzione di Cooperative edilizie ed al rilevamento sul territorio di aree edificabili idonee alle nostre esigenze.

   Un altro problema è rappresentato sicuramente dal fatto che la maggior parte dei dipendenti proviene dal Sud dell'Italia, ed incontra notevoli difficoltà nel reperire supporti validi per la gestione, la cura e l'assistenza dei figli minori. Ciò si verifica soprattutto nei mesi estivi, quando gli asili ed i servizi per l'infanzia sono chiusi.

Infine un breve cenno ai problemi di viabilità conseguenti all'aumento del traffico dopo l'apertura di Porta a Terra, in particolare nel tratto compreso fra Via delle Macchie e Via di Salviano, che in alcuni momenti della giornata diventa un caotico imbuto intransitabile e gestito da nessuno. Non ultima la necessità di ampliare il parcheggio antistante la casa circondariale, che non risponde più alle attuali esigenze del personale e dei familiari della popolazione detenuta.

Concludo con una sollecitazione che non riguarda direttamente gli appartenenti al Corpo di Polizia Penitenziaria ma i detenuti, che l'Ordinamento Penitenziario pone al centro del sistema carcerario. Invito l'Amministrazione Comunale affinché si impegni, una volta che il soggetto ha espiato la propria pena, ad offrirgli concrete possibilità lavorative. Questo ritengo sia l'inizio del reinserimento sociale e il giusto coronamento del compito trattamentale e rieducativo che il Legislatore ha assegnato anche al nostro Corpo.

Vi ringrazio ancora dell'attenzione concessami.

PRESIDENTE 

Grazie.

La parola al Direttore del Servizio Sociale.

DIRETTORE SERVIZI SOCIALI

   Non mi aspettavo di intervenire così presto. Sono il direttore del centro di servizio sociale. Con tanti ci conosciamo e siccome molti interventi hanno richiamato quello che è poi il nostro compito oltre alla nostra responsabilità spesso difficile sul territorio mi sembrava giusto dire due parole. Quasi tutti gli interventi hanno richiamato alla necessità di ritrovare strade per il recupero ed il reinserimento all'esterno del carcere dicendo che il carcere non è spesso o quasi mai la possibile soluzione dei problemi che le persone che si sono trovate ad avere problemi con la giustizia hanno. Allora dico alcune cose che sono forse per molti scontate ma che forse questa è l’occasione per ridirci insieme.

Si parlava del lavoro fuori. Noi abbiamo già un numero di persone in misura alternativa al carcere a Livorno che è superiore ai detenuti livornesi. Cioè, il problema delle persone livornesi che scontano una pena non è prevalentemente in carcere ma è prevalentemente fuori, però quelli sono nostri problemi perché per esempio in termini si sensibilità e di disponibilità e di pregiudizi, molti datori di lavoro non vogliono persone con problemi di giustizia, per cui spesso la persona per avere misure alternative non deve dire la propria condizione al datore di lavoro, con grossi problemi conseguenti perché sta scontando una pena. Oppure, piaga diffusa dappertutto, ma a Livorno molto particolarmente diffusa, deve lavorare a nero e quindi nascondendo due volte la realtà, la verità e la legalità, e voi capite come sia difficile lavorare con una misura alternativa che è finalizzata anche ad un recupero della legalità con persone che vivono devono vivere comunque una condizione di non legalità perché sono al nero.

   Allora potrei dilungarmi su tanti aspetti ma non voglio farlo, però volevo cogliere questA occasione per dire che tante cose che ci siamo detti con chi ha lavorato, perché è da anni che si lavora sul versante con la Provincia e con il Comune e si sono realizzate tante iniziative. Non è vero che non si possa fare niente, si possono creare occasioni di recupero, di lavoro, recentemente con la Provincia di Livorno abbiamo realizzato un progetto che vedrà una formazione specifica per 15 soggetti che poi potranno essere assunti, se il percorso formativo va bene, direttamente dalla Unicoop Tirreno. Per dire che se c'è una disponibilità ed una volontà anche da parte del mondo aziende e delle imprese è possibile fare qualcosa. Allora però credo che sia importante, come è stato detto più volte da diversi consiglieri comunali poco fa, un’assunzione di responsabilità maggiore da parte della città di Livorno e quindi da parte del Consiglio Comunale su queste tematiche. Progetti di reinserimento lavorativo mirati possono essere fatti. Progetti di lavori di pubblica utilità, più volte si è parlato della possibilità di far inserire dei soggetti che per attualmente per esempio sono in carcere ma che potrebbero una avere misura alternativa, in lavori di pubblica utilità che possono essere la pulizia dei giardini, oppure altri servizi del comune. Alcuni comuni in Italia hanno fatto delle convenzioni con il centro servizio sociale o con altre strutture dell’Amministrazione penitenziaria e questo viene fatto regolarmente.

   Quindi credo che ci siano strade e possibilità perché quello che siamo stati contenti di sentire stamattina, quest’attenzione e questa presa di coscienza da parte della città di Livorno attraverso i suoi consiglieri comunali, diventi ancora più concreta di quello che già è stato, perché non è che si parte da zero, e si concretizzi in percorsi -come qualcuno diceva prima- reali. E questo se non altro può contribuire a ridurre il sovraffollamento perché sicuramente molti dei soggetto e anche delle persone che oggi sono qui in carcere a Livorno, se ci fossero dei percorsi all'esterno potrebbero avere una misura alternativa, però questo percorso all’esterno va costruito e cercato insieme. Sicuramente non tutti perché sappiamo che ci sono i diritti di legge, ci sono tante convinzioni per avere una misura alternativa ma spesso quello che manca è la possibilità di un lavoro, di una formazione seria, la possibilità anche –e questo è un campo che io inviterei il Consiglio Comunale a prendere in considerazione- la possibilità di inserimenti non solo nel mondo del lavoro ma anche nel mondo dell’associazionismo. Qui ho visto che ci sono parecchi volontari che fanno un lavoro prezioso all’interno e fuori del carcere, ma io continuo ad insistere ed a dire che per molti dei soggetti sarebbe molto importante l’inserimento in associazioni non specificamente finalizzate a loro, che si occupano del problema dei detenuti, ma delle associazioni. Livorno è una città ricchissima di associazioni, di circoli, di gruppi, però c'è un grande pregiudizio che va al di là delle colorazioni politiche, perché si può pensare che il pregiudizio sia solo da una parte politica di più, in realtà è trasversale. Allora, il campo di impegno in questo senso credo che sia fondamentale.

Poi possono essere create anche altre figure come quella poco fa accennata del garante dei diritti dei detenuti. Io su questo non mi pronuncio, posso dire che ci sono già tanti servizi e strutture che possono finire ai diritti dei detenuti, ma dipende da come e da quanto li vogliamo far funzionare. Il rischio è di creare strutture belle però poi che si svuotano pian piano. Allora l’invito, al di là dei servizi e strutture che possono essere create di nuove, è quello di dare sostanza, ricchezza a quello che già c'è e che ci è consentito con i limiti che sappiamo delle risorse economiche, ma ci sono tanti spazi ed anche –e finisco- per superare quegli atteggiamenti -che poco fa il Consigliere Marco Cannito delineava- che sono fortemente diffusi anche nella realtà livornese. Per cui si passa dal perdonismo al giustizialismo e non si lavora sufficientemente per quello che lo stesso Papa Giovanni Paolo II, quando ha fatto quel famoso messaggio che poi è stato scambiato con richiesta di amnistia, in realtà lui ha esplicitamente invitato tutti a percorsi di recupero e responsabilizzazione.

   È certamente la strada più difficile, perché è facile fare un indulto così come è facile tenere tutti dentro il carcere. I percorsi di recupero e di responsabilizzazione insieme sono i più difficili, ma sono quelli che forse danno il senso del grado di civiltà di una comunità. Quindi l’invito è quello di lavorare ancora di più in questa direzione. 

Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie.

La parola  ad una rappresentante delle  detenute. Prego.

RAPPRESENTANTE  DELLE  PERSONE  PRIVE  DELLA  LIBERTA’ PERSONALE FEMMINILE

   Noi detenute del reparto femminile cogliamo l'occasione per ringraziarvi per averci dato l'opportunità di essere ascoltate. Un grazie infinito per aver realizzato il progetto dell'area verde che ci consentirà di colloquiare in modo più umano, sia con i familiari che, soprattutto, con i nostri figli. Ci permetterà di vivere qualche ora settimanale in modo diverso, di dare quell'amore e quell' affetto che anche noi detenute abbiamo il dovere di dare ai nostri bimbi. Un problema molto sentito all'interno di questa struttura è il problema del lavoro; molte di noi sono straniere e molte sono ragazze madri con problematiche serie dovendo sostenere il mantenimento di sé stesse e dei figli. In considerazione della situazione economica precaria di molte detenute una buona risposta sta venendo dal progetto della "Mediazione culturale" che, con sussidi, fronteggia l'emergenza delle straniere garantendo l'accompagnamento per quante non hanno punti di riferimento esterni e garantisce il disbrigo di pratiche inerenti alla condizione di straniere. Tale progetto sovvenzionato dal Comune si ritiene ormai come parte integrante dell'istituzione e per tale motivo dovrebbe continuare nel futuro. Si parla molto del problema dell' immigrazione in Italia ma poco si sa e si parla di quegli extracomunitari che sono in carcere. Quelle persone il più delle volte si trovano a scontare la loro pena per intero senza usufruire di benefici, in quanto non ci sono strutture che li possono accogliere e quindi risolvere le loro problematiche. Questo discorso vale anche per un possibile art. 21, cioè la possibilità di uscire dal carcere al mattino per lavoro e farvi rientro alla sera, ma anche in questo caso l'assenza di una borsa lavoro ed una mancata ricerca di un lavoro che dia sbocco all'esterno impedisce questo tipo di inserimento che darebbe sicuramente stabilità e sicurezza soprattutto agli stranieri. Al femminile siamo circa 40 ed i lavori fissi sono sei, chiediamo a voi di aiutarci affinché l'aiuto possa essere concreto, affinché possa produrre il riacquisto di quella dignità venuta meno per le esperienze deleterie che ci hanno potuto vedere protagoniste. Bisogna vedere il pianeta carcere da dentro verso fuori e non da fuori verso dentro. Credo che per migliorare la società non serve costruire carceri e buttarci dentro delle persone, ma serve che il carcere diventi un luogo ed un motivo di riscatto morale ed anche materiale attraverso un percorso morale ed un percorso parallelo fatto di corsi di formazione e di lavoro dove noi detenuti possiamo applicarci e, domani, uscire fuori avendo, anche noi, un' alternativa alla delinquenza. Se non si pongono in essere queste basi la potenziale detenuta che finisce nelle maglie della Giustizia viene dentro e vegeta per tutta la durata della pena diventando, per lei stessa, un inutile supplizio più di quel male necessario per la quale ognuna è tenuta a pagare, diventando così non una pena rieducativa, come vuole il dettato Costituzionale (art. 27) ma solo una pena afflittiva. E' questo il problema delle detenute ed il lavoro in carcere potrebbe e dovrebbe essere un ottimo deterrente per incidere nella struttura morale e psichica che, in mancanza di alternative, sembra veder sempre più il proprio mondo ristretto da quell' ambiente da cui proveniamo e dove, miserabilmente, possiamo un domani, ritrovar posto, un giorno uscite!

   E' la società che si deve far carico dei propri "figli"; fuori ci sono delle felici realtà dove le imprese danno il loro lavoro a domicilio, incontrandosi così due interessi; uno del datore di lavoro e l'altro del lavoratore. In carcere ci sono già esperienze del genere e non possono che ritenersi positive non soltanto perché offrono la possibilità di applicarsi e fare qualcosa per essere produttivi, ma anche perché permettono di guadagnare qualcosa per potersi sostenere ed, in alcuni casi, mandare un piccolo sostegno alla famiglia fuori, e non essere solo una spesa passiva per il bilancio della famiglia. Soprattutto queste iniziative sono positive, perché offrono la reale possibilità di impegnare un tempo "morto" per costruirsi un' alternativa anche attraverso corsi di formazione professionale, come quello che prossimamente inizierà come "decoratore da esterno". Serve che noi detenuti troviamo le motivazioni giuste per porci un traguardo che si chiama riscatto attraverso un lavoro umile e onesto. E' questo che serve! E' questo che la società, attraverso Voi, suoi rappresentanti, deve porselo come obiettivo. E’ da dentro il carcere ed attraverso il lavoro e la formazione che si possono dare quelle risposte concrete alla "domanda" sempre più crescente di sicurezza per tutti i cittadini.

   La società deve intendere il carcere come un ospedale dove, attraverso un "ponte" fatto di iniziative concrete, la società stessa deve entrare in carcere e curare i propri "figli" per la loro diagnosticata degenza. La miglior cura è l'amore, la voglia di riscattarci attraverso l'amore per sé e per le persone importanti, ma anche il lavoro e la formazione pongono le basi, affinché "domani" non sia soltanto una semplice visione di "ieri", ma sia un domani fatto di speranza d'amore e di legalità.

Il lavoro e la formazione, in questi luoghi, può dare quella voglia di lottare, quella speranza e quella luce a quante vedono le loro giornate ed il trascorrere della propria vita sempre più buia, sempre più insignificanti. Il lavoro e la formazione assumerebbero anche una funzione rieducativa e risocializzante, conserverebbero la loro valenza se le varie istituzioni avessero degli obiettivi comuni e sicuramente con un comune impegno la società otterrebbe quei risultati che tutti insieme invochiamo. Solo così il carcere perderebbe quella funzione negativa del passato, rivenendo il punto di partenza per il nostro futuro di riscatto. D'altra parte anche dal carcere può venire ai "comuni cittadini" qualcosa di positivo, ad esempio un apporto culturale quale quello che stiamo dando attraverso il laboratorio teatrale che porta all'esterno un evento culturale fruibile da tutti. 

   Certe della vostra sensibilità e del vostro impegno, su un problema così importante come il "pianeta" carcere, noi detenute del reparto femminile vi ringraziamo e coralmente Vi salutiamo.
PRESIDENTE

   Grazie. 

Ed ora la parola ad un rappresentante dei detenuti, il signor Gravina Mauro.

RAPPRESENTANTE DELLE PERSONE PRIVE DELLA LIBERTA’ PERSONALE MASCHILE

   Buongiorno a tutti, mi chiamo Mauro e faccio parte del gruppo di detenuti che ha compilato questo documento.

Sicuramente oggi è una giornata particolare per tutti noi presenti e lo è anche per i nostri compagni assenti per motivi di spazio ovviamente. Senz'altro questa vostra visita denota l'attenzione della città di Livorno. Siamo tutti qui per parlare e cercare di migliorare questa nostra realtà che è anche parte della città di Livorno, infatti la vostra presenza dimostra il vostro interessamento per capire da noi una realtà nascosta, ma soprattutto sarà il vostro impegno e contributo a dare un senso e realizzazione a delle prospettive concrete per tante necessità di coloro che si trovano in questa nostra condizione.

   Noi abbiamo visto che in questo Istituto c'è un orientamento positivo nei confronti delle esigenze del detenuto, ed il vostro interessamento si è manifestato anche attraverso interventi materiali quali la partecipazione dell'Istituto ai piani di zona, la creazione di un'area verde per la sezione femminile e soprattutto il rifacimento del campo di calcio, purtroppo ancora in corso d'opera e che tutti noi speriamo potrà terminarsi a breve. Interventi importanti per le condizioni di chi si trova in carcere in attesa passiva.

Ci riferiamo anche alle varie iniziative culturali che potrebbero essere moltiplicate ed incentivate anche attraverso il potenziamento della formazione professionale che ci permetta di acquisire capacità lavorative che sono necessarie per noi, anzi indispensabili, per un concreto reinserimento nel mondo del lavoro una volta finita la pena.

Siamo convinti che attività professionali di pelletteria, falegnameria ed agricoltura potrebbero essere molto utili ed è in questi settori che bisogna orientarsi, soprattutto essendo già nella regione Toscana, dove queste specializzazioni sono molto richieste dalle varie aziende presenti sul territorio. E proprio in questo campo gli enti locali potrebbero impegnarsi per stimolare imprese private e cooperative esterne nell'attivare percorsi di reinserimento rivolti verso i detenuti.

Il detenuto o l'ex detenuto non è nulla di diverso da un qualsiasi disoccupato. Riuscire a stabilire già dal carcere un contatto lavorativo, garantirebbe da un lato una opportunità di reinserimento, dall' altro una conoscenza e sicurezza delle capacità del lavoratore.

In un panorama dove sempre più cospicui sono i tagli alla finanza pubblica, ed in particolare al mondo del penitenziario, la legge Smuraglia offre invece stimoli all'imprenditoria esterna verso la direzione del reinserimento, e quello dell’inserimento è un argomento esenziale, abbattere quella condizione di inutilità con la quale un detenuto deve convivere nella totale assenza di prospettive future e nella consapevolezza che la mancanza di speranza induce ad uno stato di rassegnazione.

Oggi il carcere finisce per essere una macchina amplificatrice della criminalità e non certo luogo di riabilitazione.

La situazione delle carceri Italiane (e Livorno non è da meno) risente di un problema di sovraffollamento, laddove gli stessi Istituti, già con carenze strutturali per una popolazione di circa la metà, si trovano oggi a confrontarsi con una popolazione raddoppiata.

Carenze strutturali che si moltiplicano, peggiorando il livello, di vivibilità e convivenza interna. Citiamo fra tutti per Livorno, gli infissi fatiscenti che lasciano entrare l'acqua ad ogni acquazzone, locali doccia insufficienti ed inadeguati con conseguenti condizioni igieniche precarie, con buona pace di un regolamento di esecuzione che prevedeva acqua calda, bidet, e docce in ogni camera.

   A Livorno ci sono poi delle peculiarità sulle quali, forse, gli Enti Locali potrebbero intervenire: ad esempio, per spedire una lettera in città occorre farla passare da Pisa, oppure, per andare a visitare i propri familiari in carcere, se non si hanno mezzi propri, occorre aspettare il bus che effettua un servizio molto limitato ed inadeguato ai tempi dei colloqui.

C’era poi un intervento..

PRESIDENTE

   Grazie, c’è un intervento di un rappresentante dei detenuti stranieri. 

Prego.

RAPPRESENTANTE DEI CITTADINI EXTRACOMUNITARI  

   Buongiorno a tutti. 

La situazione della popolazione carceraria extracomunitaria è comune a tutti gli istituti ed anche a questo di Livorno.

Per i cittadini extracomunitari che stanno espiando una pena occorrerà cercare di favorire con dei corsi professionali ed attività lavorativa la loro effettiva possibilità di reinserimento creando delle competenze sfruttabili anche nel loro paese di origine, e per questo insistiamo per la creazione delle attività che sono interessanti in ogni paese del mondo. Consideriamo anche che numerosi cittadini extracomunitari hanno mostrato una reale volontà di reinserimento. Laddove sono state concesse misura alternative come l’affidamento al lavoro, la semi libertà, sono stati considerati cittadini ad oggi effetto di legge ma purtroppo successivamente all’espiazione della pena si sono trovati abbandonati a loro destino e praticamente tutto l’impegno ed il tempo ed il lavoro svolto dagli operatori sanitari, dagli educatori, psicologi, assistenti sociali e anche volontari, ed i percorsi intrapresi sono stati perduti. E provate ad immaginare questa situazione. 

   Noi comunque in questa occasione lanciamo un messaggio alla politica affinché prenda in considerazione persone che pur avendo infranto la legge abbiano dimostrato con l’aiuto della struttura carceraria di volersi inserire e stabilirsi con un lavoro onesto in Italia, perché no. siamo anche consapevoli che solo con una modifica legge Bossi - Fini questo possa avverarsi. Contiamo sul vostro interessamento affinché attraverso i canali politici possiate sostenere in Parlamento la modifica di questa Legge.

Per quanto riguarda il sovraffollamento del carcere in primis riteniamo che dovrebbero essere applicate le previste misure alternative per tutti coloro che sono nei termini di legge sollecitando il sistema giudiziario ad una maggiore coerenza alle disposizioni esistenti. Una soluzione immediata del sovraffollamento è quello di sollecitare i politici ad affrontare il tema dell’indulto e dell’amnistia, che se non risolutivi dei problemi, consentirebbe quanto meno di ripartire in carcere ad un livello più equilibrato, e per concludere non possiamo che ringraziarvi per l’attenzione che ci state apprestando nella speranza che questo sia un ulteriore passo di avvicinamento tra l'esterno ed il carcere. 

Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie, abbiamo concluso gli interventi e quindi noi riapriamo il Consiglio Comunale. 

La parola al Dott. Chimenti per l’appello e poi daremo la parola al Sindaco. Prego.

Il Vice Segretario Generale svolge l’appello nominale

PRESIDENTE

   Grazie. 

I presenti sono 33, possiamo riprendere la seduta del Consiglio. La parola al Sindaco.

Un attimo di attenzione per cortesia. 

Prego signor Sindaco.

SINDACO

   Voglio dire senza voler apparire in nessun modo demagogico che al di là della soddisfazione del Consiglio di stamani, è veramente uno degli interventi più difficili che abbia mai fatto. 

Lo voglio dire perché nell’ascoltare molti dei consiglieri, chi ha parlato a nome della Polizia Carceraria, chi ha parlato a nome dei detenuti, chi a nome dei detenuti italiani e non, ho avvertito veramente il peso di una riflessione che corrisponde anche non solo ad una volontà di venire qui e fare una bella parata, ma di affrontare i problemi concreti parlando in maniera semplice, facendosi capire da tutti senza usare temi che siano in qualche modo lontani da quello che è –come qualcuno lo ha definito- il “pianeta carcere”, una situazione alla quale noi che guardiamo da fuori quello che possiamo fare e capire ed ovviamente in quale relazione queste cose cambiano la vita di chi sta dentro.

   Io penso che ci siano due livelli: il primo, quello molto concreto, delle questioni fatte e delle questioni da fare. Sono contento e voglio ringraziare chi come l'Assessore Baldi ha lavorato molto su questi temi, ed anche il Consigliere Solimano in ampie vesti con il volontariato. Sento che molte delle cose che vengono fatte in questo carcere sono in collaborazione, e penso ovviamente anche alla direzione, e penso che la direzione abbia sempre provato nell’Amministrazione Comunale un punto con il quale quanto meno si potesse discutere per fare. Molte delle cose che vengo fatte sono fatte in collaborazione con la direzione e questo è già un elemento che mi fa parlare con più tranquillità, cioè mi fa sentire come un Sindaco che ha speso una parte dell’Amministrazione per fare qualche cosa per quella seconda parte più teorica che nel mio intervento cercherò di sottolineare. Lo spazio dell’area a verde, alcune questioni come quella ad esempio della biblioteca, della formazione del linguaggio multimediale, del laboratorio culturale, del teatro, sono tutte questioni sulle quali non abbiamo contribuito fino a quel campo di calcio che spero anche io che si finisca abbastanza presto. E’ tutta una questione ovviamente di come mettere insieme i fondi per arrivare alla capienza per finirlo tutto bene ed in un tempo tecnico abbastanza breve.

   Le domande che vengono fatte dalla Polizia Carceraria sono domande corrette che guardano ad un problema che è un problema purtroppo di molti. Il problema della casa è un problema –guardate- che sta attraversando un momento di drammaticità, per la vostra categoria, ma per tutti. L’esplosione del costo delle abitazioni a messo tantissime famiglie che lavorano, non famiglie che non lavorano, nella condizione di essere in difficoltà rispetto ai prezzi ed alle condizioni che sono sul mercato. Un impegno lo avevamo già discusso e cerchiamo di renderlo concreto tra noi ed i comuni vicini per poter trovare aree che diano risposta a queste cose. Un impegno da prendere qui con serietà che parla del parcheggio, ne parlavo con il Presidente della Circoscrizione, c’è già una richiesta con un preventivo. Vedremo anche lì come siamo in grado di dare la risposta concreta perché ci sono problemi anche di terreni limitrofi che sono di privati, non sono nostri. Non è un terreno del Comune per cui anche lì dobbiamo capire come arrivare ad acquistare e quant’altro. Comunque queste questioni sono tutte questioni che sono presenti e che fanno parte di quelle cose che ci impegniamo a tentare di risolvere e di dare una risposta in tempi brevi.

   Altre questioni sono questioni devo dire molto più complesse. Io ho ascoltato molti interventi, avverto una problematicità che è la prima che mi sento di dire: il problema dell’ordinamento del sistema carcerario che oramai è un problema datato, e se né parlavo con il Consigliere Solimano anche prima di venire qui.

La legge Guzzini è del 1986, la popolazione che sta nelle carceri oggi non è quella che stava nelle carceri a quei tempi, non è quella riflessione. Il problema dell’immigrazione. Il problema di come ci si rapporta anche ad una condizione generale che sta cambiando in tutta Europa. Io devo dire con franchezza fra le altre cose, e su questo esprimo anche una preoccupazione, che non mi sembra che questa concezione dell’elemento riabilitativo stia diventando un elemento che transita in tutta Europa che già è un posto di estrema civiltà. Mi sembra che casomai sotto questo aspetto, come per molte cose, ci sia un forte ritorno indietro della società. D’altra parte come si fa a riflettere su un punto che è quello che tutti avete chiesto ed in particolare chi è intervenuto a nome dei detenuti.

   Io voglio essere molto chiaro, voi dovete rivendicare i diritti, ma dovete non farvi ingannare da nessuno. La prima questione del reato come espressione di un disagio sociale non vi libera in nessun modo dal problema del rapporto con la pena, casomai vi impedisce di passare nel secondo stadio che secondo me è quello che dovrete rivendicare con forza. Prima di tutto dovete rivendicare i diritti ed i doveri. Voi dovete chiedere di poter essere di fronte alla Legge, coloro i quali espiata la propria pena sono come gli altri cittadini che hanno diritto a percorsi -anche chi lo dico non per dire bene del Comune di Livorno, c'è una struttura del Ministero che deve presiedere al reinserimento nel mondo del lavoro ma di fatto è il Comune di Livorno attraverso il CSA che costruisce percorsi per quel poco che siamo in grado di fare riguardo alla possibilità del reinserimento- però è chiaro che se questo elemento è quello del rapporto con gli enti locali con un superamento dei pregiudizi -come diceva il Direttore del Sociale- l’aumento delle disponibilità deve essere l’elemento sul quale tutti insieme facciamo chiarezza e sul quale troviamo un punto: che essere dentro l'articolo 27 della Costituzione è un elemento transitorio e che i cittadini che sono in questo momento dentro le carceri si assumono diritti e doveri che sono presenti nella Costituzione. In questo modo si ritorna in maniera piena all’avere un ruolo cittadino totale che è quello che penso voi rivendichiate. Essere non meglio o peggio ma uguale a tutti gli altri.

   Allora sotto questo aspetto io credo che il ruolo degli enti locali come ho già detto sia un ruolo importantissimo, sia importantissimo davvero valutare questi diritti umani inalienabili e creare le condizioni per un monitoraggio con la mozione che è stata presentata, che noi voteremo e che io voterò personalmente in maniera estremamente convinta e favorevole. Voglio dire che fra le altre cose su questo passaggio c’è tutto il vissuto di un’idea che è quella davvero di una società più giusta e più equa.

   Certo è che io ritengo che sotto questo aspetto per deresponsabilizzare i soggetti e dare tutte le colpe alla società sarebbe sbagliato. Sarebbe limitare la vostra capacità di scelta. Dall’altra parte c’è invece di riconsegnarvi davvero tutta la dignità dei diritti e dei doveri riportandovi dentro un mondo che vi consenta di avere affetti, spazi, frequentarvi in una maniera che sia assolutamente -io credo- eguale a quella degli altri.

Allora, mi dovete scusare, io sono un sostenitore dello stato laico e rifuggo un po’ da atteggiamenti che in qualche modo siano caritatevoli. Io credo che sia un percorso da fare insieme e che quello che dovrete chiedere alle istituzioni è di ridare a voi spazi attraverso il recupero dei vostri diritti e dei vostri doveri. 

Credo che sia lo spazio davvero per conquistare che domani di fronte a quelli che dovremo scegliere saremo eguali, io e voi, per quello che dobbiamo fare, per tutto ciò che c’è intorno a noi.

   Vedete, ognuno di noi ha un vissuto, io per esempio posso dire una cosa: quando ero uno studente molto giovane giocavo a pallavolo, ed era uno sport che mi divertiva tanto, un giorno venne un signore e mi disse “chi è disponibile ad andare ad insegnare questo sport in carcere”, ed io andai al Santo Spirito ed è un’esperienza che ho sempre valutato positiva di volontariato alle spalle. Io mi ricordo che le prime volte che andavo al Santo Spirito a Siena, che era un carcere fra le altre cose che aveva anche soggetti con alcune condanne che prevedevano un determinato tipo di detenzione, io mi ricordo l’angoscia di quando questi cancelli chiudevano anche per me che poi uscivo.

   Io credo che quell’esperienza mi abbia insegnato una cosa: che oggettivamente di fronte al problema della detenzione ci deve essere un franco rispetto, che quando si parla di persone che hanno la limitazione della libertà bisogna considerare a tutto tonfo il loro vissuto, bisogna essere in grado di rimuovere gli ostacoli, e quindi sia la formazione del lavoro, sia un percorso di insegnamento di fare e di essere in grado di scegliere, sì a persone che quando escono dalle carceri siano in grado di valutare la loro situazione e di essere critici nei confronti non solo della propria esperienza ma anche di quello che vorranno fare dopo.

   Rimuovere questi elementi ostativi è rimuovere quei cancelli, perché altrimenti uno i cancelli se li porta dietro perché rimane conchiuso dentro quell’ambiente e rimane conchiuso dentro un ambiente che finisce per essere l'unico ambiente per il quale parla. Se c'è qualcosa che può fare questo ente locale a fronte di questa situazione –e guardate che è non è polemica, è solo per giustificarsi se non ce la faremo a fare tutto quello che abbiamo promesso di fare- di fronte ad una situazione dove anche gli enti localo hanno grandi problemi di rilancio a fronte di una situazione che li vede puniti in questo momento, ma non è qui la sede per parlarne, io credo che quello che deve fare un ente locale è rimuovere quei cancelli promuovendo davvero una  maturazione critica ed un ingresso verso il lavoro di chi è stato e di chi rimane in carcere.

   Quindi questo è quanto. 

Altre cose sono consegnate alla politica, sono più alte di noi, una revisione del sistema e dell’ordinamento carcerario, proposte di legge siano cambiate e che siano capaci di cambiare quelle condizioni per cui i regimi di semi libertà non diventino anche questi gabbie nelle quali poi non si riesce ad entrare in nessun modo. Perché? E’ chiaro che se non ci sono condizioni in cui si rimuovono i pregiudizi e le diffidenze non si può andare a questo.

   Ecco, io vorrei uscire da qui oggi –e sembra una facile battuta tra le altre cose- dicendo che sia per tutte le componenti di questo pianeta, di questo microcosmo che per quanto vogliamo considerare aperto è oggettivamente un microcosmo, noi cercheremo di dare risposte per migliorare la qualità della vita. Le richieste che sono state fatte dalla Polizia Penitenziaria ci sembrano elementi giusti per favorire anche la situazione di un lavoro che ha le sue grandi difficoltà, ciò che pensiamo di poter dire a chi invece sconta una pena è “non abbiate paura di uscire perché in questo territorio cercheremo davvero tutte le forme di accompagnamento per riassumere diritti e doveri.” 

Grazie.

PRESIDENTE

   Ringraziamo il Sindaco. 

Continuiamo i lavori. Ora  abbiamo da porre i votazione la mozione presentata dalla Consigliera Costa. La mozione è un po’ lunga e, visto che mi sono consultato con la Direttrice, la diamo per letta poi sarà cura della Direttrice distribuire ai detenuti copia per vedere che cosa abbiamo messo in votazione. 

Prego Consigliera Costa.

Cons. COSTA  

   Io accolgo la richiesta di essere assolutamente sintetica e quindi  ribadisco le tappe che hanno portato alla produzione di un certo lavoro. C'è stato un lavoro proficuo della Commissione con momenti  di confronto e sopratutto di arricchimento anche per il portato venuto dall’incontro con la direzione di questa istituzione, quindi ringraziamo per il contributo che è stato portato e devo dire, non con sorpresa ma con piacere che trovo che gli elementi che noi avevamo al centro della nostra attenzione sono stati sicuramente ampliati e riprecisati da quanti sono intervenuti, sia da operatori che da detenuti, ma che provo che siano compresi all'interno del documento che noi abbiamo valutato. Questo probabilmente a frutto del fatto che c’era stato un lungo lavoro ormai da tanto tempo di contatto per cui non siamo all’anno zero al punto zero ma siamo ad una tappa di un percorso che  deve andare avanti.

Preciso soltanto il fatto della centralità che questo documento che è presentato da una parte, e quindi non la totalità della  commissione ma da una prete delle  forze politiche, di gruppi che poi vado a precisare, mette al centro invece la istituzione della figura del  garante dei diritti, ritenendola figura non accessoria ma un elemento dal quale poi possano prendere forza tutti gli altri interventi che sono necessari, di cui ampiamente è stato parlato, che poi portano ad una migliore qualità della vita e quindi a dare un senso veramente al tempo di vita che si trascorre in carcere che deve essere un tempo come abbiamo detto di rieducazione che restituisce soprattutto alla  comunità anche un patrimonio dopo una  esperienza quando è  il tempo di vita in cui siamo nel carcere.

   Quindi è uscito benissimo da questa giornata questo elemento e per noi è centrale perché la istituzione di una figura che sia autonoma, quindi  non riconducibile non sovrapponibile ad altre che esistono ma che non sempre funzionano, per motivi che sarebbero lunghi e che non si affrontano qui, ma il giudice di sorveglianza è uno di questi, non è assolutamente sovrapponibile.  Quindi  riteniamo che attorno alla figura del garante dei diritti delle persone private dalla libertà personale sia fondamentale proprio per potenziare questo momento di contatto tra la comunità… Do per letta la mozione e la cosa che io preciso sono la appartenenza di quanti hanno sottoscritto questo documento che viene presentato, che poi penso sarà provveduto perché tutti possano averne copia, che sono il gruppo dei Comunisti Italiani, dei Democratici di Sinistra, della  Italia dei Valori, Città Diversa, Verdi, Rifondazione Comunista, la Maria Clotilde D’Apice per il gruppo al quale fa riferimento che preciserà con una dichiarazione di voto poi, e La Margherita. 

PRESIDENTE

   Grazie consigliera Costa.

Ho due richieste per dichiarazione di voto.

Prego Consigliere Dechecchi.

Cons. DECHECCHI 

   Io come dichiarazione di voto  voglio solo che sia messo a verbale la mia firma sul documento, che non é stato possibile in questi giorni  per motivi tecnici perché era già stato depositato. Poi  volevo cogliere l’occasione della Dichiarazione di Voto per una piccola precisione riferita alle parole di Bruno Tamburini. 

Io ritengo che anche chi avesse commesso reati gravi non può essere giudicato a livello individuale. Ci pensa la giustizia, e da diritto al pentimento, anche per i reati più gravi, al possibile reinserimento nella società.

Quindi voglio precisare che secondo me non  è demagogico recuperare tutti, è statisticamente impossibile, ma è una delle gravi priorità che una società civile, che si voglia veramente definire civile, deve affrontare. 

Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Dechecchi.

La parola alla consigliera D’Apice.

Cons. D'APICE  

   Io ho sottoscritto a nome mio, ma anche a nome del gruppo “Amare Livorno”, il documento; per cui faccio riferimento a quanto nel documento è scritto.

Voglio specificare che il motivo per cui abbiamo aderito al documento è la convinzione che la privazione della libertà è già pena sufficiente e con la detenzione i diritti della persona non sono sospesi. Non  sono. Scontata  la pena il reinserimento nella società deve voler avvenire, perché  tra gli scopi della pena non certo meno importante è quello di rieducare. E questo si basa sulla speranza che la persona possa cambiare. Io che ho avuto conoscenza di persone credo che ciò è possibile, per cui credo il documento che ho sottoscritto sia un documento valido. 

PRESIDENTE

   Grazie Consigliera D’Apice.

La parola al Consigliere Tamburini.

Cons. TAMBURINI

   Prima della Dichiarazione di Voto una brevissima risposta al Consigliere Dechecchi: reati minori e chi scioglie i bambini nell’acido. Quanto al pentimento questo va chiesto anche alle madri, ai padri, alle mogli ed ai figli di coloro che sono stati uccisi in determinate circostanze. Penso che sia importante pensare anche a loro.

Per quanto riguarda la Dichiarazione di Voto del gruppo di Alleanza Nazionale è un documento esclusivamente politico. E’ talmente ovvio e strumentale che non meriterebbe nemmeno risposta.

Comunque ci sono alcune considerazioni che noi non condividiamo, ce ne sono altre tipo quella che abbiamo già preannunciato prima sul garante dei diritti  che ritengo superfluo ed inutile. Avrei voluto un po’ più forte accenno all’opera delle guardie carcerarie perché qui si parla solo -e lo ripeto di una sola parte - non si parla dell’altra parte. 

Per questi motivi, pur condividendo alcune parti, noi ci asteniamo sul documento in questione. 

Grazie.

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Tamburini.

La parola alla Consigliera Bottino. 

Cons. BOTTINO 

   Anche noi ci asterremo nella votazione finale del documento presentato, non perché non ne condividiamo lo spirito generale, ma perché non condividiamo, o per lo meno non lo consideriamo esaustivo di quella che è stata la discussione alla quale abbiamo assistito oggi. In fondo è logico che venendo con un documento già scritto è difficile far tesoro di tutti gli interventi che sono stati fatti e che invece noi consideriamo molto validi. Faccio  riferimento ad una frase che mi ha colpito molto in questo dibattito, dove si diceva: la vostra presenza è già molto. Cerchiamo di migliorarla affinché tutti possiamo trarne benefici. 

Il gruppo di Forza Italia si astiene. 

PRESIDENTE

   Ho ancora una richiesta di intervento da parte del Consigliere Solimano. 

Cons. SOLIMANO  

   Io faccio questa dichiarazione di voto a nome dei gruppi di maggioranza che hanno proposto il documenti ed hanno allargato al gruppo di Rifondazione Comunista, al gruppo dei Verdi  ed al gruppo di Città Diversa. Ovviamente  per non appesantire. 

Io  sono davvero contento che oggi questo Consiglio Comunale svolto all'interno della Casa Circondariale possa approvare un documento che dal punto di vista politico ha una novità assolutamente importante,  che è quella della istituzione del garante per i diritti  delle persone recluse.

 Io  quando penso alla realtà penitenziaria – è una mia immagine personale - mi viene idea di un grande caleidoscopio dove tutti si colori si confondono fino a perdere una identità. Stamattina ritengo  che un po’ di chiarezza in questo caleidoscopio dove tutto è confuso, che  sia un momento politico per questa città e per questa  Amministrazione importante perché andiamo ad attivare un percorso ed una  figura che sicuramente darà un senso e un significativo molto più profondo nel rapporto tra pubblica Amministrazione e la realtà penitenziaria.

Come dicevo nel mio intervento prima, non è un’istituzione contro qualche cosa, ma è una figura a tutela di alcuni diritti sostanziali e fondamentali delle persone che non si perdono assolutamente  nella condizione di detenzione. Questa  opportunità è un’opportunità che coinvolge tutta la comunità, che coinvolge  la amministrazione penitenziaria, che coinvolge un senso vero ed integrato nell’idea che un percorso e nella conduzione di una comunità  dove i temi della solidarietà e della giustizia sociale possano davvero avere significato e senso vero. 

Noi con grande piacere e con grande convinzione dichiariamo di votare a favore di questo documento, sperando che il Consiglio Comunale possa uscire da questo luogo con una novità di estremo rilievo ed interesse per la comunità livornese. 

PRESIDENTE

   Grazie Consigliere Solimano.

Perché rimanga agli atti, solo motivi ovviamente di tempo per non appesantire la discussione, il Consigliere Solimano ha parlato anche a nome del Consigliere Cannito, Volpi e di Rifondazione e della Consigliera D’Apice.

A questo punto darei la parola al dott. Chimenti per l’appello così facciamo la votazione per appello nominale che rimarrà agli atti.

((Segue la votazione della mozione per appello nominale) 

PRESIDENTE

   I votanti sono 31, i favorevoli  24 gli  astenuti 7.

La mozione è approvata. 

(Fortissimi e lunghi applausi)

 Con questo chiudiamo il Consiglio però vi prego di trattenervi ancora. Ringraziamo  la dottoressa Carmineo  per l’accoglienza che ci ha accordato. 

Il Consiglio Comunale è chiuso.

La parola alla dottoressa Carmineo.

DIRETTRICE CASA CIRCONDARIALE

   Dopo l’intervento conclusivo che mi è parso molto esaustivo sul significato e sul contenuto di questa giornata e di questo appuntamento che è stata una conferma ..non una sorpresa, ma una conferma di quello che noi ci aspettavamo, cioè una conoscenza reciproca che continua, che percorre, che va avanti a tappe, che mi sembra un arricchimento per tutti noi; un arricchimento  perché noi oggi abbiamo conosciuto come lavora il Comune, come lavorano i suoi rappresentanti, e voi probabilmente avete conosciuto di più noi, quello che noi facciamo, quello  che vorremmo fare di più, ma comunque quello che finora abbiamo fatto e quello che prevediamo di fare  forse è il massimo considerando le risorse di cui possiamo disporre.

   Dagli  interventi dei consiglieri, ma soprattutto dagli interventi dei  rappresentanti del personale e dei detenuti mi è parso  di cogliere che viene considerato e viene riconosciuto lo sforzo della direzione, che ovviamente lavora con i collaboratori appartenenti alla polizia penitenziaria. Il nostro sforzo è quello ovviamente di conseguire e di raggiungere gli obiettivi istituzioni, che sono quelli del reinserimento di detenuti, il reinserimento all’esterno, il riconoscimento dei loro diritti, cercare fino  quanto è possibile di garantirli tutti appieno e di aiutare appunto i detenuti in questo cammino che per loro è molto difficile, il cammino della revisione delle  proprie scelte dei propri comportamenti. Credo  che questo sia stato compreso. E  questo ci fa enormemente piacere perché  questo è il nostro obiettivo a cui miriamo tutti i giorni con tutte le nostre scelte, con i nostri programmi  e con tutte le attività che ci prefiggiamo di portare avanti. Di  fronte alla pena ovviamente ognuno di noi ha un suo approccio alla sua filosofia penitenziaria ma noi su questo non ci pronunciamo. Nessuno  di noi si pronuncia o dà aggettivi alla pena. Abbiamo questo  dovere. Il dovere è l’esecuzione della pena e dobbiamo aiutare i detenuti perché questa esecuzione sia non la più leggera, perché devono comunque rendersi conto che è una pena, ma comunque li aiutiamo ad andare avanti nella esecuzione di questa parentesi della loro vita.

Non  voglio fare discorsi pesanti o molto pessimistici. Una cosa però voglio dire.  Si  è parlato della struttura del carcere, per come si trova, degli  infissi, eccetera.  Questo  è un problema che ovviamente io mi sono posto già al momento dell’insediamento qui a Livorno, che non è stata una grande scoperta chiaramente.  Però  da 2 anni abbiamo cercato di far prendere coscienza all’Amministrazione centrale che effettivamente la situazione strutturale di Livorno non poteva più andare avanti. 

Bene, posso dirvi che l’Amministrazione non solo ha fatto inviare qui un suo tecnico, un architetto che è venuto direi subito dopo la nostra richiesta. Informalmente mi hanno comunicato che la ristrutturazione che io chiamo “bonifica” del carcere di Livorno è stata inserita nella programmazione triennale dell’Amministrazione centrale.

Quindi  questo mi fa ben sperare. Il  cammino è un po’ lungo, però il fatto che sia stata inserita in questa programmazione significa –mi voglio augurare - che già l'anno prossimo si possa partire con la parte amministrativa, non già con i lavori. Però  è un passo secondo me fondamentale.

Ovviamente  non sarà un unico lotto, sono più lotti, ma se si comincia forse si arriverà alla conclusione di questa ristrutturazione per un istituto che è stato giudicato meritevole, perché  molto ben disimpegnato, molto ben  articolato. Per  cui questo ci fa piacere ed in questo momento diciamo di  brutte notizie sempre che ci arrivano, questa probabilmente può essere una buona,  che almeno ci aiuta a sperare. 

Voglio  ringraziare il Sindaco perché l'anno scorso, quando abbiamo cominciato a conoscerci, perché Lei è stato appena eletto, io ero qui da meno di un anno, lo voglio ringraziare per la sensibilità che ha avuto e per l’attenzione: è venuto subito  appena io ho lanciato, non dico un grido di dolore, ma era un invito a conoscerci. È  stato ritardato semplicemente  per un lietissimo evento che lo aveva visto protagonista, però è venuto subito. Ed allora ha cominciato,  ma non lo dico come frase di circostanza, veramente un rapporto sempre più stretto, sempre più  proficuo che non può che farmi piacere. 

Quindi oggi, anche se è parso forse al dott. Bianchi di averci arrecato un po’ di lavoro in più, però quando la fatica fisica poi dà queste soddisfazioni diciamo che non l'abbiamo sentita. Per  cui siamo veramente molto contenti.

Vi  ringrazio, anche a nome del personale che devo dire condivide con me appieno il progetto pedagogico dell’Istituto, il progetto per il  personale, quindi il ringraziamento  è per quello già fatto. Ho la certezza che continueremo su questa strada con grossi risultati. 

   Un’ultima cosa. Qualcuno ha fatto riferimento a questa scenografia che è del tutto involontaria. Allora, non facciamo torture qui, non è una provocazione per nessuno, è semplicemente la scenografia dello spettacolo che il nostro registra ha scelto, di intesa con i detenuti,  in  cui dal direttore in giù  nessuno ha messo bocca. Quindi questa è solo una scenografia. 

Ancora grazie, ma veramente tanto, tanto sentito.

Un’ultima cosa. Volevamo solo consegnare un ricordo minimo ma tangibile di questa giornata al Sindaco ed una targa che ovviamente non è stata realizzata in Istituto. Invece  per il dott. Bianchi e per la Consigliera Costa dei manufatti, quindi prendeteli per quello che vedrete, realizzati in Istituto quando  c'è stato il corso di ceramica. Ovviamente  non tutto è riuscito bene, però abbiamo scelto quello che si presentava meglio. E  quindi prendeteli come una roba artigianale, ma fatta veramente da gente che comincia anche da lì il suo percorso.

ATTO N. 182 DEL 26 OTTOBRE 2005

Oggetto: REALTA’ E PROBLEMATICHE DELLE ISTITUZIONI PENITENZIARIE NEL TERRITORIO LIVORNESE: “PRESENTAZIONE O.D.G. IN MERITO ALLA ISTITUZIONE DEL GARANTE DEI DIRITTI DELLE PERSONE PRIVATE DELLA LIBERTA’ PERSONALE” (Approvato) 

Di seguito viene riportato il testo dell’o.d.g. relativo all’oggetto:

Il Consiglio Comunale di Livorno

Ricordato che la Casa Circondariale di Livorno e la Casa Penale di Gorgona sono parte della Città e che il Consiglio Comunale del giorno 26 ottobre 2005, si è svolto all’interno dell’Istituto le “Sughere” sia per ascoltare che per rinnovare un patto tra comunità solidale. Un patto che coinvolga tutti i soggetti che hanno a cuore la soluzione di gravi ed emergenti questioni: istituzioni, polizia penitenziaria, detenuti ed associazioni che operano nella struttura; 

Consapevole di quanto il carcere sia diventato, sempre più, nel tempo, cartina di tornasole del funzionamento giudiziario e parametro delle ferite della società;  

Ritenuto necessario sensibilizzare istituzioni, partiti ed opinione pubblica verso un nuovo approccio sociale e culturale con l’attuale realtà carceraria;

Considerato che il rispetto di diritti essenziali, come la cura della salute fisica e psichica, l’opportunità lavorativa, l’occupazione del tempo che scorre nella vita è dovuto dalla società, ad ogni persona, anche quando si trovi in stato di espiazione di pena;

Ricordato come una società che tuteli diritti umani, debba prevedere, per la durata della pena, il recupero di autostima ed autodeterminazione di personali capacità morali e materiali di ciascuna persona, tali da favorire quel cambiamento necessario e non far ricadere, soggetti che hanno sbagliato, nella spirale della ripetizione del reato;

Preso atto dell’insostenibilità della situazione di sovraffollamento del carcere, di quanto siano necessari provvedimenti a tutela della salute, del preoccupante fenomeno dell’autolesionismo, che si manifesta anche in forme estreme, dell’insufficienza di risposte sanitarie complesse ed integrate, di una condizione di sofferenza particolarmente in merito alle problematiche del Disagio Psichico e della Medicina Preventiva;

Viene rilevata la necessità di dispiegare una reale capacità di collaborazione tra Carcere ASL e Comune per definire nuovi modelli organizzativi di assistenza sanitaria in ottemperanza a quanto previsto dal Dec.Leg.vo 230/99 e nello spirito del progetto di Legge Regionale attualmente in Consiglio;

Preso atto dell’impegno di molti Parlamentari ad accelerare l’iter del disegno di legge nazionale, fermo alla Commissione Affari Istituzionali, che prevede la figura del Garante dei diritti delle persone private della libertà ora presente solo nelle città che ne hanno avviato la sperimentazione: Roma, Firenze, Bologna e Torino;

si impegna

· A mantenere alto il livello di attenzione per i diritti umani nel carcere della nostra città. Ed in particolare a garantire la funzione di stimolo politico verso le autorità preposte alla tutela della salute fisica e psichica della popolazione carceraria;
· A prevedere la istituzione della figura del Garante dei Diritti delle persone private della libertà personale ovvero limitate nella libertà di movimento, maggiorenni o minorenni, residenti, domiciliate o dimoranti nel territorio del Comune di Livorno, con particolare riferimento ai diritti fondamentali, al lavoro, alla formazione, alla cultura, all’assistenza, alla tutela della salute, allo sport, per quanto nelle attribuzioni e nelle competenze del Comune medesimo, tenendo altresì conto della loro condizione di restrizione, dando avvio con il presente atto all’iter burocratico previsto.
· A mantenere aperto un dialogo con tutti i rappresentanti del mondo carcerario inclusi gli operatori del Comparto Ministeri ed i Rappresentanti Sindacali della Polizia Penitenziaria;
· A garantire il proseguimento e lo sviluppo degli interventi fin qui operati in merito alle risorse secondo gli obiettivi prioritari:
· Migliorare la qualità della vita all’interno degli Istituti di pena

· Promuovere attività educative e riabilitative all’interno del carcere

· Qualificare i percorsi di accompagnamento al reinserimento sociale e lavorativo

· Promuovere le opportunità di inclusione sociale di soggetti appartenenti a fasce deboli

             attraverso interventi (fin qui realizzati avvalendosi della partecipazione del 

            terzo settore)

          di tipo educativo ricreativo riabilitativo:

· Laboratorio teatrale

· Attività di supporto psicologico, individuali e di gruppo rivolte a detenuti (sez. maschile e femminile) che manifestano comportamenti autolesivi ed eterolesivi, finalizzati a promuoverne le opportunità di reinserimento sociale

· Attività di laboratorio di alfabetizzazione al linguaggio multimediale

· Allestimento di sale lettura-biblioteche con sistema di catalogazione dei volumi, attività di promozione culturale, artistica sociale relazionale ed erogazione di borse lavoro ai detenuti addetti

         di mediazione culturale:

· Mediazione linguistica culturale all’interno del carcere, iniziative culturali per migliorare la vita dei detenuti stranieri all’interno del carcere, migliorare la comunicazione tra operatori e detenuti stranieri, informazione sulla legislazione

       di orientamento al reinserimento lavorativo:

· Attività di informazione ed accompagnamento al reinserimento sociale e lavorativo per persone soggette a misure alternative alla carcerazione
       di promozione e sensibilizzazione:

· Realizzazione di eventi specifici 

          sollecitando  l’Istituzione  Carceraria  ad  operare  affinché  venga  garantita      

         la continuità dei percorsi di realizzazione dei progetti condivisi, nel rispetto di 

        ruoli e Responsabilità;

· A sostenere tutte le iniziative utili ad un recupero strutturale dell’istituto per una organizzazione ottimale degli spazi;
· A contribuire al completamento dell’ “Area Verde” per colloqui all’aperto, che garantisca maggiore rispetto della privacy secondo un’ottica che tende al pieno dispiegamento e valorizzazione delle risorse affettive delle persone per il recupero della autostima e di un ruolo sociale positivo;
· A proseguire nella esperienza di percorsi di attivazione di “borse lavoro” ricercando un più ampio rapporto di rete con la Istituzione Provincia affinché attraverso specifica formazione possano trasformarsi in opportunità di lavoro permanente;
· Ad aprire un tavolo, con il coinvolgimento dei Comuni limitrofi, affinché con opportuni criteri di assegnazione, o di costruzione di nuovi appartamenti possano aumentare le possibilità di alloggio per le persone in semilibertà, i soggetti dimessi dalla struttura di pena e gli addetti alla polizia penitenziaria;
· A sollecitare l’approvazione della Legge Regionale a garanzia della tutela della salute fisica e psichica nei luoghi di pena.
Invita il Sindaco

a farsi promotore verso il Governo 

   Per sollecitare la discussione in Parlamento della Legge sul Garante dei detenuti, delle proposte di modifiche alla legge 26 luglio 1975 n. 354 in materia di “affettività in carcere”, della proposta di estensione della possibilità di visita degli Istituti Penitenziari senza autorizzazione per i Presidenti della Provincia e loro delegati per i Sindaci e loro delegati delle province e dei comuni nel cui territorio sono situati gli Istituti Penitenziari;

  Per valutare l’opportunità di un aggiornamento formativo del personale di polizia penitenziaria tale da modernizzare l’impianto organizzativo della Istituzione carceraria;

  Per avviare un cambiamento nel percorso politico ed un ripensamento del carcere e della pena, soprattutto per quella tipologia di detenuti con bassa soglia di pericolosità e con oggettive situazioni di grave disagio sociale, tale da imporre una inedita attenzione alle diverse condizioni personali che conducano alla causa di detenzione ogni individuo.”

   Il Presidente invita i Componenti del C.C. a procedere alla votazione – per appello nominale – dell’o.d.g. relativo all’oggetto.

La votazione offre il seguente risultato:


Componenti assegnati     n. 41

Componenti presenti       “  31 (Cosimi, Vittori, Fugi, Aquilini, Altini, Cantù, 

Solimano, Mainardi, Carovano, Becagli, Ragghianti, Lampredi, Bottino, Ciacchini, Amadio, Tamburini, Ghiozzi, Trotta, Volpi Rosalba, Chelli, Fornaciari, Bianchi, Dechecchi, Costa, Raugei, Guastalla, D’Apice, Gazzarri, Cannito, Capuozzo e Volpi Gabriele)

Componenti votanti        n. 24

Voti favorevoli                “  24 (Cosimi Vittori, Fugi, Aquilini, Altini, Cantù, 

                                                   Solimano,Mainardi,Carovano,Becagli,Ragghianti,

                                                   Trotta, Volpi Rosalba, Chelli, Fornaciari, Bianchi,

                                                   Dechecchi, Costa, Raugei, Guastalla, D’Apice,

                                                   Gazzarri, Cannito e Volpi Gabriele)

Voti contrari                   “     /

Astenuti                          “     7 (Lampredi, Bottino, Ciacchini, Amadio, 

                                                   Tamburini, Ghiozzi e Capuozzo)

L’ordine del giorno relativo all’oggetto è approvato.
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